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Ed in quefta ultima edizione vi fi è aggiunto îl Difcorfo Jefto fopra il 
‘cavar fangue , ed un trattato de Bagni , ed «Acque di Caldiero , è 
loro ufo, con la copia dell'eftratto di queft'opera, ftampato nel 
Giornale de’ Letterati d'Italia , come pure la copia di due Lettere 
di N.N.N.N. Medici Galenici. 
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A CHI LEGGE. 


?Applaufo dal prefente Trattato del fu 
Signor Giofeppe Gazola Veronefe Me. 
NW? dico non meno illuftre, che fincero ( ra- 
EX ro pregio in ogni tempo , ed in ogni pro- 
J] feffione) è ftato tale, e tanto, che per ben 
nel tratto di pochi anni fe n'è fatta, e 
rinovellata la Stampa in diverfe Città principali della 
noftra Italia . Ne quì s'è fermata la Fama di quett 
ottimo Libro; ma diffufa in altre parti più lontane, 
. ed Oltramonti, dove in particolar. modo fiorifce l’in- 
tendimento, .ed il.giudizio delle buone Opere de Scrit- 
tori, fu per fino traslatato colà in Lingua Francefe 
per renderne a commune difinganno e vantaggio più 
agevole, e pratica la Lettura; e fotto il feguente titolo: 
Prefervatif contre la Charlatanerie de Faux Medicins , Ourage 
 poftbume du D. J. Gazola Traduit de Italien per M. A.F. 
D.D.C., fudato alle Stampe in Leiden nell’anno 1735. 
Le Copie di quefto Libro, tuttoche più volte impreffo, 
fono divenute non poco rare per l’univerfale ricerca- 
«mento. Laonde io moffo da vivo defiderio di giovare 
da dovero al publico, ed animato altresì dalle replica- 
te iftanze di diverfi intendenti , e riguardevoli perfo- 
ne anco d’altre Città, ho deliberato di farne feguire 
a mie fpefe la prefente Riltampa. E per render più 
s sE pre 


pregevole if ogni’ pafte la ‘nfedefima';. oftte’averlà ti. 
Lor in forma più mobile, edecorofà, ed averta ador 


nata del Ritratto dell Auttore, e della figura del fito 
de ‘celebri Bagni di Caldiero Villa ‘non'ofcùra del Ve- 
ronefe diftretto , hollatanche ‘arfichita dell Aggiunta 
del fefto difcorfo in cui fi tratta-del Cavar Sangue, e 


d’un Trattato de Bagni delle Acque di Caldiero, e lo. 


ro ufo, fin'ora inediti, e tratti da preziofi Manufcritti 
dell’ Auttore, che fi confervano da Signori Conti Gio: 
Antonio, ed Andrea Fratelli Gazola di Lui Nipoti, e 
Gentiluomini coltiffimi nelle Lettere, e buone Arti, 
da quali dopo molte fuppliche, e pet l’unico oggetto 
del publico bene fono gionto alla, fine adottenerli. Se 
in altro, cortefe Leggitore, potrò giovarti, lo farò vo. 
lontieri, e te lo moftrerà l’efperienza . Intanto godi 
il frutto prefente, e Vivi felice, 


dello Studio di Padoa. 


Vendo vedut6 per la fede di revifione , ed approvazione del 
A P. F. Paulo Tomafo Manuelli Inquifitore: del S. Offizio di Ve- 
nezia, nel Libro intitolato, i/Mondo Ingannato da falli Medici, e di- 
fingannato del D. Giufeppe Gazola con aggiunti due manufcritti intito- 
lati effer non folo inutile , ma dannofo il cavar Sangue : Trattato de 
Bagni, ed acque di Caldiero, 6 loro ufo dello flefo Autore , non v'ef- 
fer cos alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per at- 
teftato del Segretario Noftro, niente contro Principi, ebuoni coftu- 
mi; concediamo Licenza ad «Antonio Perlino Stampatore di Venezia , 
che poffi effer ftampato , offervando gli ordini in materia di Stame 
pe, e prefentando le folite copie alle Vubbliche Librarie di Vene- 


. 


zia, e di Padoa. 

Dat. li 17. Novembre 1745. 
( {. Alvife Mocenigo 26. Riffor. 
( Zuanne Querini Proc. Riff, 


Regiftrato in libro a Carte 39. al n. 291. 


| Michie! Angelo Marino See. 
Regiftrato al Mag. Eccell. contro la Beltemmia, 


Francefco Gadaldini S eg. 
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Effer meglio flar fenza Medico , che non averne un buono: 


RANDE fu mai fempre il poffeffo, cui ha te- 
nuto in quefto Mondo l’inganno, perchè grande 
altresì è ine la confidenza delli Uomini nel loro 
fapere.. Eglino colla opinione fi hanno fatta la 
ignoranza virtù , e coll’arbitrio fono convenuti 
a render famofi, o gli più ingannati , o gli più 
impoftori . Quindi è che non fcoprendofi per il commune ap- 
plaufo le frodi, quefte trionfano , e da effe reftano non folo 
trappolati i più zotici, ma di fovente forprefi eziandio gli più 
avveduti. Se l'Uomo fofle arrivato da bel principio a conofcere 
non avervi altra fcienza che la natura, e tutto effere vanità 
ciò , cui fuori di effa fogna la di lui mente, farebbero ormai 
rimafte allo fcoperto la bugia, la ignoranza fenza fautori , e 
fenza complici la malizia; ma come che le apparenze gli bale- 
nano più fu gli occhi della medefima luce, così il vero difcer- 
nimento delle cofe - più per preoccupazione di falfe idee, che 
per propria difficoltà egli non l’ha confeguito . Tutta la forza 
dell'inganno confifte in divertire l'umano intelletto dall’approf- 
fimarfi alla verità con perfuadergli a non far cafo della fperien- 
za , avviandolo ciecamente oftinato dietro alle  riverite veftigio 
de’ fuoi Antenati , facendogli colla fervile opinione del rifpetta 


ogni loro dottrina una legge inviolabile, e ‘così fenza punto 


accorgerfì vien'egli miferamente a perdere la-libertà del filofo, 
farea: 


— 
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fare , anzi nello fteffo tempo il buon’ufo dell’umana ragione i. 
‘Ecco come fi fono fatte moftruofe le fcienze . Educafi cogli 
‘errori degli Antichi l’adolefcenza de’ pofteri ; ond’è che quelli 
| prendono talmente pofleflo della loro tenera mente, che adulti 
divengono sì fiffamente oftinati, e ciechi nella loro ignoranza, 
che a guifa di talpe non ravvifano pofcia nè pur glioggetti più 
° luminofi della verità. Tutti quefti fono effetti dell'inganno, ci 
vorrebbe egli Filofofi, matutti Settarj, tutti Peripatetici, e pur- |, 
chè non ci inoltriamo nella ricerca dell’operar intrinfeco della 
natura, ci lafcia con Platone, con Ariftotile , ‘e con chi fi fia 
altro Autore di fcorrere vagabondi quinci , e quindi, ed in- 
golfarfi prefontuofi infrà gli occani più fpalancati della noftra 
immaginazione , ficuro con ciò di farci fmarrire tutte le traccie 
della vera Filofofia. Per il che non è punto da maravigliarfi , 
s'egli tanto fi fia avanzato , oflervando che molti hanno prefo 
chi un partito, e chi un'altro, o fecondo il colore dell'abito; 
cui hanno veftito , o l’incontro di aver quegli un fnaeftro di 
una fetta , e quefti quello di un'altra ; eflendo divenute la di- 
fciplina, e la educazione ad onta della ragionevolezza il deftino 
delle umane opinioni : nientedimento , fe cotefte filofofie Ari- 
ftoteliche, tuttochè dannate dalla Chiefa in più Concili, e par: 
ticolarmente nel 5. Lateranenfe Ecumenico fotto Leon X. per 
aver elleno Radices infeftas , {i foffero contentate di tener fola- 
mente in una ignorante Metafifica l umano intendimento , e 
ftare tra i limiti della loro aftratta, e vifionaria) giurifdizione, 
refterebbe bensì il Mondo fepolto in così fatto letargo; perchè 
effendo il danno del pari fantaftico ) che indi ne deriva alla 
umana Repubblica , fi farebbe per anche accorto del loro in- 
ganno; tanto più che il gridare ne’ circoli, il queftionar di pa- 
role, il far tutto dì conclufioni , nè mai cofa alcuna conchiu: 
dere, ferve fe non altro di un’ apparente litterario  paffatempo 
alla fcolaftiea Gioventù : ma l’importanza fi è , che ubi defini 
Phyficus incipit Medicus , e che il male di così ridevole Filofo- 
fia fia oltre paflato ful tenere della Medicina fua confinante ; 
così che quello, che era fola Epidemìa della mente, fi è fatto 
contagio del corpo , con notabile pregiudizio delli ammalati . 
Quindi è, che a poco a poco fi è pofcia refo tanto fenfibile il 
danno , che finalmente rifvegliatafi la umana Prudenza colla 
fcorta di moltiffimi ritrovati efperimenti , rivolte.le. fpalle al 
Peripato » ha prefo altro rombo per arrivare con miglior cona- 
fcimen- 
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fcimento a quelt'Arte, e renderla fe non più benefica , almeno 
più innocente . Egli è però ben vero , che per eflere cotelto 
nuovo fentiere malagevole, e di poco lucro a' Profeffori, molti 
di eflî, chi per maggior commodo, chi per intereffle, e chi per 
non confeflarfi rei delle cure paffate, non folo ricufano d’ intra- 
prenderlo , ma fi fludiano altresì col feguito de’ Chirurghi, e 
Speziali loro miniftri, e con l’appoggio di un popolare prover- 
bio mantenere in credito la ftrada ‘vecchia, ficuri di felice riu- 
fcita; pofciachè fapendo effere pochiffimi que’ faggi, che vera- 
‘mente intendono, e fappiano a tempo mutar configlio , ed al 
contrario innumerabili gli oftinati ignoranti; così non può effere 
che molto il di loro partito. | 

Per opporfi dunque, e riparare in qualche parte alla piena di 
sì nocevole inganno, con la voce di miffionario della verità in- 
tuono al letto di chi che fia Infermo quel paffo dell’ Ecclefiafte 
al 7. verficolo 18. Noli effe Stultus, ne moriaris in tempore non tuos 
e per rimediaralle indifpofizioni del corpo, applico una univer- 
fal Panacea a quelle dell'intelletto, con dimoftrare che l'Uomo: 
favio deve penfarvi bene prima di metterfi nelle mani del Me- 
dico; poichè fe queftao non è perfetto, o tale, che non fappia.. 
o poffa egli conofcerlo, per prìù ragioni fia meglio ftarfene fen- 
za. E fe la neceffità di quelto Affunto mi portaffe a fparlare 
de’ falfi Medici, ciò tanto più ridonderà inlode de’ Buoni; e vo- 
elio fperare di non effer tacciato di Satirico, nè di malevolo: 
Di fatirico, perchè fuppongo difcorrere con Soggetti di virtà, 
quali fanno diftinguere la verità dalla Satira; Di malevolo, per- 
chè è mio mallevadore S. Agoftino , il quale mi afficura che , 
‘Non eft malevolus qui crimen alterius indicat, quia indicando corrigere 
poteft, & tacendo frater perire permittitur. Sopra dunque tal con- 
fidenza eccomi alle prove dell'argomento. » 

Se tutti quelli, che fi chiamano Medici, foffero veramente Me- 
dici miniftri collaterali della natura, o quanto meno rincrefce- 
voli per noi farebbero le infermità; Conciofia che fi fcorgereb- 
be fovente l’efito di quefte corrifpondere alla intenzione cui 
hanno effi di guarirlé; e la natura foccorfa a tempo nelle di lei 
oppreffioni , avvalorerebbe con la ricuperata falute il credito 
dell'Arte loro . Ma perchè doppo li di loro rimedj ben prefto. 
fi veggono pesgiorare, e farfi croniche le malattie, cotefta fpe- 
rienza fa dubitare , che fieno molti pochi coloro , quali fi in- 
tendano di sì fatto meftiere, Laonde l'Uomo Infermo , s' egli 
A 2 è pru- 
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è prudente deve penfarvi bene prima di porfi nelle loro nranî; 
poichè fe maiper fua trafcuraggine chiamafse uno di quelli del 
maggior numero , in vece di ottenere la falute, cui tanto fofpi- 
ra, verrebbe da fe medefimo a procurarfi miferamente la Morte, 
E pure tuttodì quanti muojono di quefta sì balorda infermità? 
Credefi da molti, che il medicar bene fia una necefsaria confe- 
guenza del titolo, e una virtà influita dalla toga Dottorale ; 
Perilchè efsendo infermi pajono per l'appunto fimili a certi mer- 
lotti di nido, quali ftimolati dalla fame fpalancano” il becco: & 
tutti gli Uccelli, che lor volano d’intorno, credendo quelli efser 
gli loro genitori, che lor portino l’afpettato alimento; ma fo- 
venti fiate fono Grifagni che gli uccidono ; così quegl’ Infermi 
anfiofi ed anelanti per la falute , in udire la voce lufinghevole 
del Medico, tofto porgono il polfo, ed aprono francamente la 
bocca ad ogni ricetta: però i miferi quando credono inghiottir 
la Salute, ingojano inavvedutamente la Morte ; non effendovi 
al dire di Plinio ( lib. 29. cap. 1. ) infrà tutti gli inganni il più 
rifchiofo di quelto, Tam blanda eft unicuique pro fe fperandi 
dulcedo , ut cuicumque fe Medicum profitenti ftatim credatur ; cum 
fit periculum in nullo mendacio majus. Poveri fciocchi ingannati! 
Non è lo fteffo chiamarfi Medico , e faper medicare , ferivere 
una ricetta , e rimediar al male. Per guarire una infermità fa 
d'uopo conofcere tutto il filtema della natura, laddove per ac- 
crefcere le malattie una pennellata d’ inchioftro, diftefa ignoran- 
‘temente in un recipe è fufficiente . Eccovi dunque di quanta 
importanza fia il penfarvi prima di chiamar il Medico , dipen- 
dendo da una buona , o cattiva elezione la noftra vita, o la 
noftra morte , ceffendo ogni uno il fabriciere del fuo. deftino ; 
unufquifque eft fibi fuum Fatum. 

Ora fe tutti ravvifaffero la grandifima difficoltà che vi ha 
nel difcernere i buoni infrà tanti fali , fo ben'io che effendo 
malati correrebbero a rintanarfi nell'angolo più nafcofo della 
Cafa, e fe la pafferebbero fenza Medici , fecondando gl’ interni 
dettami della natura, ficuri di non fcapitare in quefto modo il 
benefizio della di lei fomma providenza; imperciochè , chi non 
fa , che quefta fola è la medicatrice di qualfivoglia morbo ? 
Ciò pure autentica a piene voci tutto il coro de’ Medici, e 
lo fteffo Ippocrate , avvegna che più ficuramente d'ogni altro 
potefle prometterfi del di lui. minifterio ; lafciollo annoverato 
nel felto degli Epidemi. Nature morborum medicatrices , che è 

quan. 


DA FALSI MEDICI. 5 
quanto dire , la natura di ciafcheduno effere la curatrice delle 
lui indifpofizioni è e che quelli che noi chiamamo Medici, ad 
altro non hanno a fervirgli, che cooperare alle di lei bifogne; 
in quella guifa che fa il fervitore al padrone. ©Or ditemi per 
cortefia è fe il fervo non intendeffe il di lui linguaggio, che 
profitto ne ritrarrebbe egli mai da fimile compagnia? altro per 
mio avvifo, fe non qualora il padrone addimandaffe una cofa, 
quefto per non intendere gliene potefle porser un'altra . Lo 
fteffo fuccede alla Natura de’ poveri Infermi , qualora s'incon- 
trano in un Medico , che non intenda bene l’ofcurifimo idio- 
ma, con cui è folita dar indizio di ciò che le abbifogna; poi- 
chè in vece di coadjuvarla può efferle di maggior oftacolo nel 
confeguimento della falute. Pofciachè figuriamoci ciò: che fpeflo 
avviene, che per qualche difordine dell’Infermo manchi ad effa 
quella quantità di fangue, o di fpirti che è neceffaria per aver- 
ne una foda convalefcenza, e che il Medico in vece di aggiun- 
gerle ciò che a ki manca, con prefcrivere i rimedj a propofito, 
ve lo fminuifca con replicati falaffi, o con purganti medicine 
credete voi le farebbe in tal cafo il bel fervizio:? farebbe pur 
d'uopo dire, che di gran lunga farebbe ftato meglio lafciar che 
operaflt ella da sè medefima fenza veruna affiftenza di Medico; 
“tanto più che nella maggior parte de’ mali non ha ella bifogno,; 
che della quiete , e di poco, ma fpiritofo alimento. 

Molte fono le infermità , onde tratto tratto viene affalito it 
corpo umano , quali avvegnachè fiano quafi infinite nelle loro» 
fpezie , tutte però fi riducono a quefti tre foli generi , cieè 
fanabili, infanabili, e neutrali. Nelle fanabili la natura non ha 
di bifogno di Medico , perchè avendo tante forze quante a lei 
baftano ;. può: da sè medefima fuperarle .. In quelle che fono 
infanabili > effendo il male fuperiore alle forze della natura , 
ancorchè con eflo lei vi fi unifcano tutti i Medici de Mondo, 
conviene che refti ella al di fotto, ed in fimili occafioni deve 
la prudenza umana umiliar la cervice al gran decreto . State 
tum eft hominibus femel mori . Nelle neutrali poi è probabile 
che fenza Medici ne guarifca la metà , perchè avendo la na- 
tura tante forze per fuperar il male , quante per opprimer la 
naturà il male medefimo , fa d’uopo credere, che ambedue 
reftafflero egualmente, e vincitori, e vinti: nello fteccato . Sic- 
chè dunque veggiamo tutto il beneficio che ne può ritraere: 
l'umano individuo dalla elezione ed affiftenza di un buon Me- 

A 3 dico, 
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dico , confiftere nelle infermità, che fono per sè ftefle fanabili, 
o neutrali, quelle col renderle meno faftidiofe, e più brevi, e 
quefte con afficurarle tutte dal pericolo della Morte . Per il 
contrario con l’affiltenza d'un Medico ignorante, non folo può 
farfi mortale che che fia malattia , ma la fanità medefima; fe 
quefta non contenta di ftar bene voleffe con fue ricette tentar 
. di migliorar condizione . Dal che fi vede quanto fia meglio 
ftarfene fenza Medici in qualfivoglia infermità, e feguire il puro 
iftinto della natura per tema di non abbatterfi in chi non fap- 
pia a propofito coadjuvare alle di lei interne difpofizioni. Qual 
paura tanto più deve averfi, quanto più fopravanza il numero 
de cattivi a quello de’ veri Medici. Nulla però di meno vi po- 
trebbero effer alcuni, che per l'affezione a qualche Medico mi 
‘epponeffero col dirmi, che il mio configlio farebbe all'ora fa- 
no , quall’ora nen conofceffero gli buoni dagli ignoranti. Al 
che rifponderei ; che quì confifte l'inganno. Tutti colla pro- 
pria opinione penfano d'indovinarla; ma per lo più vanno er- 
rati, non effendovi cofa più fallace di quefta , dove non folo 
dalle apparenze, dalla fama, ed eziandio dalli ftellfi effetti. pof- 
fono reftar ingannati. Vi vuol forfe qualche firavagante politi 
ca, o fia ftrattagema per farfi creder gran Medico in una Cit- 
tà? Dio. voglia, che ad uno moffo o dall’intereffe, o da altro 
fine non gli venga talento di gabbar il Mondo con fimile pro. 
feffione; pofciachè non gli riufcirà malagevole introdurfi come 
tale non folo tra la plebe credula, ma anche fra quelli, che fi 
prefumono accorti. Non fi vede forfe tuttodì in pratica quello 
effere il più accreditato , il creduto più eccellente , che è più 
deftro , e più affettato degli altri, e che fi fa accommodare 
più facilmente all’altrui genio . Chi lo cerca faceto , chi fami- 
gliare, chi novellifta, chi vecchio, chi giovane; e per il con- 
trario fono pochiffimi quelli che lo cerchino Medico Medico, 
e cotelta che dovrebbe effer la circoltanza maggiore per effere 
quella, che folo importa, tutti la trafeturano con farne pochif 
fimo cafo. Laonde per farfi credere gran Medico bafta faperfà 
| fervire di quefte eftrinfeche apparenze, alle quali poi , fe vi fi 
unifcono lo fpalleggiamento. degli amici, e la intelligenza de’ 
Chirurghi, e Speziali, che ne promulghino buona fama, è fi- 
curo di arrivare ad effere il Protomedico della Città. Quippe 
Medicorum hic optimus creditur , quem particeps lucrì commendat 
Pbarmacopola , vel Chirurgus, qui cum illo colludunt. Così l'Autore 
De 
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De vanitate Scientiaram. Ma quefte non fono elleno verità , che 
continuamente fi praticano? Lì dove fe un vero Medico, quale 
fia tutto applicato a’ fuoi Studj , poco difinvolto ‘nel tratto , e 
rozzo nel parlare , e che. punto fi prenda briga di procacciarfi 
buon nome con altri mezzi, che quei foli della virtà, ancor 
voi non confefferete, che quefto di rado averà grand’ applaufo? 
Dunque come difcernerete i buoni da’ cattivi, fe vi lafciate traf- 

rtare da cofe, che poco, o nulla montano coll’'effere perfet> 
to Medico? Pa 

Veggiamo ora, come nè pur dagli fteffî effetti può conofcerfi 
il buono dal cattivo Medico. Pofciachè qual'Infermo farà d'in- 
gegno così perfpicace, che fenza poter prendere sbaglio poffa di 
certo afferire il fuo miglioramento procedere più tofto dal ri- 
medio amminiftratogli dal Medico, che dalla ottima di lui com- 
pleffione ? Ma per chiarirvi anche ben prefto di ciò , voglio 
farvi vedere, che non folo dal medicar bene voi non conofce- 
rete il buono, nè dal medicar male il cattivo : anzi quanto 
più uno fcioccamente vi cura , quefto tanto. migliore da voi 
riputarfi. E vaglia il vero 5 cadano due Giovani della fteffa età 
e compleflione malati di febre terzana , per aver eglino prefo 
del freddo , e fuppongafi che uno di quefti s'incontri nell’afli- 
ftenza di un buon Medico , quale inveftigata la fredda cagione 
del morbo , con rimedj calorofi, diaforetici , e con lafciargli 
bere un poco di Vino dopo il cibo, in poche giornate lo gua- 
rifca , riaprendo la natura con quefta regola le cutanee poro- 
fità, ond'efpellere il vapore febricofo . Venga infrattanto affift:- 
to l'altro da un’ignorante , e cattivo Medico , quale confide- 
rando il calore, che è un puro effetto della febre , come ca- 
gione di effla, abbia perciò procurato di rinfrefcarlo con Caffia, 
Siropi è Acque, cavate di Sangue , e per fine con il metodico 
Abecedario di ordinazioni , onde viene d'ordinario medicata la 
maggior parte delle noftre infermità; ficchè la febbre fia d’ inter- 
mittente divenuta continua, e di continua , maligna , e che fi- 
nalmente vicino alle agonie, o per la compleflione roebufta, o 
per la ctà giovanile, o per qualche clandeftino fovvenimento 
ricuperi la Salute. Voi non mi potete negare, che poco o niun 
conto verrà fatto del primo Medico, ed al contrario moltiffi- 
mo del fecondo, fembrando aver quefti guarito il fio Infermo 
da grave, lunga, e pericolofa malattia, tuttochè refa tale dal- 
la peffima di lui cura. Laonde vedete per niun modo poter vo: 
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difcernere gli buoni da’ cattivi medicanti; mentre con il medicar 
male fono quefti anzi ficuri di acquiftar maggiore riputazione . 
Che però quanti Medici, dice Cornelio Agrippa, vi fono, che 
a bello ftudio © con falaffi , o con altri rimedj riducono agli 
eftremi i poveri Infermi per parer eglino di aver fatto un bel 
colpo, € con cié maggiormente accreditarfi. Nonnumquam vero 
smedicamentis fuis exagitato morbo hominem ad extremum vita difcri- 
men adducit, quo illum tunc abfque graviffima, & periculofima agri- 
tudine hiberaffe pradicetur. Quindi riflettano coloro, che fono co- 
tanto parziali ed oftinati in difendere i loro Medici , che non 
bafta per provar effer eglino eccellenti, il dire, io fono guarito 
colla di loro affiftenza da una, o più infermità, ma fa di me- 
ftieri moftrar che in quefte abbiano medicato ; perchè può ef- 
fere, che la natura non folo abbia fuperato il voftro male, ma 
quello eziandio cagionatovi da i di loro mal’ applicati rimedj . 
Sempre non fi muore per una medicina malamente ordinata, o 
per una cavata di Sangue , avvegnachè fempre nocevole . La 
natura di qualfivoglia individuo può refiftere fino ad una certa 
quantità di male; fe quefto è picciolo , e che l’Infermo fia di 
compleffione robufta, potrà ben'cila fuperare ancor quello pro- 
ceduto dalla mala cura del Medico. Fino però ad un certo ter- 
mine ; perchè fe mai foffe tale il nocumento , che unito alla 
malattia formontafle le forze della natura , in tal cafo rimane- 
rebbe quefta foccombente, e l’Infermo perderebbe mefchinamen- 
te la vita. Laonde quando uno guarifce da qualche morbo può 
effere, che egli tia un puro effetto della natura, e che il Me- 
dico non folo non abbia cooperato al riacquifto della falute , 
ma altresì fatto maggiore l’impedimento . Oltre di che, fe per 
eflerfi alcuni ricuperati fi doveffe tofto inferire, che i loro Me- 
dici fono buoni, non eflendovi medicaftro sì ignorante fotto la 
cura del quale non ve ne fieno molti de' guariti, bifognerebbe 
affolutamente dire, che non ve ne foffero di cattivi, la qual 
cofa pur troppo è falfa; imperciocchè fe in tutte le profeflioni 
st meccaniche, che lberali, appiamo eflervene di ogni fatta ; 
con quanta maggior ragione dobbiamo credere, che ve ne fia 
nell'arte Medica qual'è la più fallace , e che per effer cattivo 
bafta efierlo in qualche condizione, fra le moltiffime che vi fi 
ricercano per efler perfetto Medico . Dio voleffe pure per be- 
neficio dell’uman genere, che non ve ne foffero, e non.ve ne 
foffero tanti, e più numerofi foffero li Medici faggi; ma con 
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troppo franchezza fento il Petrarca ( Petrarca epift. 26. ) afferir- 
mi, che quefti in ogni Secolo fono ftati pochiffimi . Profetto 
ron folum hodie, fed femper raros ingeniofos, rariffimos fapientes fuiffe 
nemo dubitet, nifi qui nunquam oculos , ‘vel in atatem fuam inten- 
derit, vel ad antiquam reflexerit. Ed era talmente perfuafo di 
quefto , che in una lettera inviata al Pontefice Clemente VI. 
allora malato, Jo ho, più paura, Beatifrarmo Padre, de i Medici, 
oli feriffe, che del voftro male; che però vi configlio a cacciarveli 
d'attorno , e confiderarli come voftri capitali Nemici 3 Veluti. inimico- 
rum aciem Clementiffime Pater intuere . Quanto poi a Secoli più 
addietro erano così copiofi li cattivi Medici , che Catone il 
Savio e Plinio Veronefe talmente fparlarono di effi, che fe foffe 
ftato in loro balìa il levarli dal Mondo, come dall'Italia per, 
feicent'anni feppe , e potè efiliarli la prudenza Romana, io 
mi figuro, che lo avrebbero pur efeguito di buona voglia. Che 
però Marziale ( &b. 6. epig. 34. ) avvifandofi di non poter mor- 
derli co’denti gli perfeguitò con la lingua; ora raffomigliandoli 
 &'Beccamorti. 
Nuper erat Medicus, nunc eft vefpillo Diaulus. 

Quod Vefpillo facit, fecerat & Medicus. 

Ora deridendoli con dire , che anche veduti in fogno fono 
fufficienti ad uccidere , come dal fuo Epigramma fatto per la 
morte improvvifa di Andragora: | 
Lotus nobifeum eft, bilaris cenavit, & idem 

Inventus mane eft mortuus Andragoras. 

Tam fubite mortis caufam, Fauftine, requiris? 
° In fomnis Medicum ‘viderat Hermocratem. 

Quale un Poeta Spagnuolo non men'ingegnofo di Marziale 
«così lo traduffle in quel fuo linguaggio: i 

Cenò-Andragoras bannado 

Con migo anoche de gana 

Y ya muerto efta. mannana 

En fu cama lo han hallado. 

Se de tan arrebetado 

Fin quieres faber Fauftino 

La caufa qual efifta? 

Se fonno de un Galenifta 

Te parece poco mal 

Sonnarfe un Medico tal? 


. Ma perchè io non devo far conto di ciance de Poeti in argo- 
mento 


io IL MONDO INGANNATO 


mento sì ferio, lafcierò che Ippocrate l'oracolo dell’ antica Me: 
dicina ci faccia il calcolo sì de’buoni , che de’cattivi Medici, 
afficurandomi, che egli vi darà lo fteffo, che io di fopra vi 
ho dimoftrato. Medici fama, & nomine multi, re vero, & opere 
valde pauci. Se vogliamo poi difcendere a tempi più a noi vici- 
ni, tanti fono ftati gli ignoranti, che fu obbligato Zefiriel Bo- 
vio celebre Medico Veronefe a comporre un Libro intitolato il 
Falmine e Flagello de’ Medici fofiftis e trafportato dalla com- 
paffione, dal zelo, e dalla carità verfo de’ fuoi Concittadini an- 
dava fovente efclamando: O povero noftro Secolo, 0 poveri infermi 
in mano. di chi fiete mai capitati! 

Con tutte quefte efclamazioni ed autorità, può effervi' alcu- 
no che rifponda, come può ftare che fieno tanti li Medici fal- 
fi, fe cotidianamente vediamo più eflere quelli, che fotto la 
lor cura guarifcono, di quelli, che muojono ? Eh bene, che 
fi pretenderebbe inferire con fomigliante argomento ? Che fia 
forfe maggiore il numero de buoni, o pure maggiore la utili» 
tà, del danno cui ne ritrae l’umana Repubblica da tutto infie- 
me il corpo de Medici? Conciofia che sì l’una, che l’altra illa- 
zione è falfiffima; effendo fenza verun paragone molto più il 
nocumento cui recano li cattivi , che il profitto potuto appor- 
tare dal poco numero de’ buoni. Che fe poi defiderafte fapere 
perchè fieno più quelli che guarifcono, vi dirò proceder que- 
fto dalla ordinaria qualità delle malattie, quali come fono per 
lo più fanabili, cioè di benigna condizione, così la natura con 
facilità può fuperarne la maggior parte, e ciò avviene non fo- 
lo in quelle Città, che abbondano di Medici, ma eziandio in 
tutti quei luoghi, dove non vi fi fcorge quefto meftiere. An- 
zi, fe vogliam credere al Sig. di Montagna Autore tanto fti- 
mato nella Francia, ivi con miglior fanità fi vive, che altro- 
ve: ed Adriano Turnebo Jurifconfulto racconta di aver egli 
offervato nella Normandia in certa occafione di mal’ Epidemico 
ne luoghi Suburbani, dove non erano Medici, morire pochiffi- 
mi malati, ed al contrario parecchi mancare di coloro, che 
venivano medicati nella Città. 

Ma fenza entrare in altre Provincie, ciò non veggiamo ac- 
cadere tuttodì nell'Italia? E chi è di moi che non fappia, dice 
Lionardo di Capoa infigne Medico de’ noftri tempi, ciò che av- 
venne in quella Terra, che non avendo mai per l addietro ravvifata 
faccia di Medico, il Signore di effa immaginandofi farle un gran prò, uno 

ve ne 
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ve ne introduffe, il quale con falafi, purgagioni, ‘vefcicanti, cd al- 
tri rimedj ivi mai più praticati, feppe sì ben pelarla, che era vicina 
ad effer vuota d' Abitatori, del che avvedutifene gli vaffalli, a quifa 
de Cani mordenti fi fecero addoffo al Padrone, e lo sforzarono a manda 
re ben tofto via il Medico. Oltra di che, quante infermità credete 
voi che vengano a bello ftudio eccitate dalla natura. nell’uma- 
na individuo, non per altro fine che per renderlo pofcia tanto 
più fano? Che però quanti mormiglioni, quante febbri, e quanti 
altri inteftini fconvolgimenti di umori accadano tuttodì, che fo- 
no mere alterazioni depuratorie del fangue, e critici parofifmi, € 
falutevoli ufure della natural Providenza? Quindi è che gli Uo. 
mini non s'infermano mica, e fempre, perchè abbino tofto a 
morire; e quello che a prima vifta par male, può effere fani- 
tà : Laonde non dobbiamo farci ftupore, e il più delle malata 
tie effendo elleno benigne e falutevoli, guarifcono ; perchè mon 
accaderebbe così, qual’ora foffeio di mala condizione, o non nul- 
la inchinaffero a malignarfi. Quando però corre bonaccia ne’mior- 
bi, il guarir degli Infermi procede dalla temperie delle ftagioni, 
dalle buone compleffioni de’ corpi, o come vogliono gli Aftro- 
loghi, dalla benigna influenza delle ftelle ; in fomma di ciò fono 
obbligati più alla natura, che alla lor’ Arte. Egli è ben vero, che 
fu quefto inganno effi ftabilifcono illoro credito, mercè che le 
operazioni naturali effendo affatto impercettibili all'occhio del 
volgo, fe fono favorevoli le fanno apparire come opera de i lo- 
ro Recipi, e fe, finiftre, colpa , c difordine dell’Infermo . Sic 
enim efficit , ut nemo agrotus nifi propria culpa periife , nemo nift Medici 
beneficio reftitutus videatur. Cor. Agvippa . E quefta è la cagione, 
perchè il Medico cattivo non venga conofciuto, nè caftigato ® 
imperciocchè l’ Avvocato fe parla, ed il Mufico fe canta mala- 
mente, ha l'udito per fifcale di ciò, che dice, e di ciò che can» 
tas fe il Pittore fa una figura, fe lo Scultore una ftatua fpro- 
porzionata » la vifta loro findica minutamente ogni fallo ; in 
fomma tutti i fentimenti dell'Uomo fono rigorofiffimi cenfori di 
tutte l' opere di qualunque profeffione + folo l'Arte Medica gode 
il privilegio di operare occultamente; ed avvenga che i di lei dif 
fetti dovrebbero effere più fenfibili, perchè ci toccano più 
fal vivo, contuttociò non effendovi fentimento per mezzo di cui 
fi pofsa giuridicamente convincere ii Medico di reità, o d’igno- 
ranza » il Giudice fi trova in neceffità di lafciarlo, come dice Pli- 
nio ( lib. 29. cap. 1. ) impunemente uccidere. Nulla praterea lex, 
qua 
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que puniat infcitiam capitalem , nullum exemplum vindifte; difcunt pe- 
riculis noftris, & per experimenta mortes agunt , Medicoque tantum 
bominem occidiffe fumma impunitas eht.. 

Ora che abbiamo fatto il bilancio sì de'buoni; che de’cattivi 


Medici , e fcoperto quelli eflere pochiflimi, e moltiffimi, que- 


fti'; nè poterfi gli uni da gli altri conofeere per le ragioni. 
fopra da me divifate, che altro ci refta fe non dire con il Pe- 
trarca, che la ftrada più ficura, e più corta per ricuperare la 
falute è quella di ftarfene fenza Medici ( Sen. lib. 5. Epift. 4. Y 


Nulla eft Agro reftior ad falutem via, quam Medico caruiffe: Con 


tutto. che io vi vegga convinti, e perfuafi di tutto quelto, 
nientedimeno mi accorgo che eziandio vi ftupite come poflano 
effere tanti cotefti Medici falfi : edio fortemente mi meraviglio, chs 
fi trovino degl’uomini non folo civili di nafcita, e d’ingegno 
non ordinario, quali o efiliati dalla Patria, o ftimolati dalla 
neceffità fi riducano per vivere a far cofe di tanto difonore al. 
le loro famiglie, col mezzo anche de latrocinij; avendovi un 
mefticre così ficuro,, e nobile come quefto della Medicina, pa- 
ticolarmente adefflo; che con tanta facilità. fi può apprendere ,. 
ed efercitare. Oh fe mi veniffe mai fatto di poter folo a folo 
parlar ad uno di coftoro, mi vorrei quafi promettere di fargli. 
ben tofto mutar profeffione, e fpererci di ottenere ciò che 
non puote il Mondo coll’opinione dell'onore, nè l'umana Giu- 
ftizia con tutto il terrore de’ fuoi patiboli. Perciochè gli farei 
vedere, che con il: folo cambiar armi, con il folo mutar di 
coltello: può nello fteffo tempo, e fecondar il fuo genio fan- 
guinario , e renderfi onefto il guadagno, e ficura la vita; men- 
tre per configlio potrei dire a coftui ciò che per invettiva ferif. 


fe il fopramentovato Autore ad un cattivo Medico: Utere fune- 
fio privilegio, pretio etiam mortis adhibito: che così venirebbono 


almeno affaffinati folamente coloro, che fciocchi permettono: 
venga loro tratta con il fangue più fpiritofo la vita, che non 
merita compaffione gente oftinata, ed apoftata, che con efpor- 
fitratto tratto a quefta-carnificina, e con lafciarfi grondare dalle in- 
cife vene il proprio fangue, moftra di non credere. nòn dico 
alla fperienza, cui non difcerne, o alla ragione, cui non capi- 
fce, ma nè anche alla verità delle Sagre Carte, quali con tan- 
ta chiarezza atteltano nel Levitico, che ( cap. 17. ) carnis in. 
Sanguine eft. E tanto più mi lufingherei poterlo perfuadere ,, 
qual’ ora gli dimoftrafli, che con nulla intenderfi di buona Fi- 
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lofofia, di Matematica , di Chimica, di Notomia, e di Bota- 
nica, fenza avere ftudiata nè la Diagnoftica, nè la Higiaftica ; 
nè la Semiotica, nèla Dietetica, nè la Fifologia, ogni uno può 
metter a fare il Medico. E per verità vi fi ricerca forfe altro 
per arrivare ad effere uno di cotefti Medici volgari, che faper 
a memoria quattro Aforifmi d’Ippocrate, una dozzina de’ paffi 
di Galeno, ed alcune poche altre citationi di qualche claffico 
Autore , e la nomenclatura di varie, e diverfe infermità, tut- 
ta la quale Teorica fi potrebbe fcrivere in un foglio di car- 
_ ta; baftando di faper dire agli Infermi, che la febbre è un ealore 
ftraordinario del cuore, che del calcolo, e della pietra n'è l' 
architetto uno fpirito lapidifico , e la cagione delle altre uma- 
ne indifpofizioni dipendere da intemperie di vifcere, o da cor- 
ruttela ; o da Pletora di fangue, qual’ ora da calore di fe- 
gato; o da oftruzioni di milza, o del mefenterio, quando 
da Saburra d'umori, quando da debolezza dì calor naturale , 
quando da vizio di facoltà? Se fono uomini, tofto incolparne 
i vapori, o gli fumi ftaccati dagli ippocondrj ; fe Donne, dalla 
matrice, quali come che il corpo umano foffe un camino, così 
per effo fe ne vadano alla telta, e queta effendo per Galeno co- 
me una gran Zucca ramquam cucurbita magna, effi quivi ft raccol- 
gano , e fi convertano in catarri, flemme, pituite, fluffioni, e 
fecondo le membra in cui cadono, battezzare con un nome che 
abbia un poco del Greco, o dell’ Arabo la malattia? Quanto poi 
alla pratica, vi vucle altro, che faper ricettare in bevanda fei 
oncie di firoppo aureo, o della pozione di manna, fe in bocco- 
ni, un oncia di caflia, o di Lattovaro lenitivo; far premettere 
il criftiero alla cavata di Sangue; un bocconzino di confezione gia- 
cittina alla panatella, ed al pomo cotto 5 e finalmente faper pre- 
fcrivere pochiffime altre ordinarie ricette, l ordine, e diario 
delle quali) chi non è più che duro di cervello in-pochi gior- 
ni può francamente imparare? fopra tutto dar ad intendere agl’ 
ammalati di voler loro corroborare lo ftomacho , difoppilare la 
milza , rinfrefcare il fegato, forare il Sangue, purgargli da i 
cattivi umori ; fe ippocondriaci, dalla malinconia, fe colerici 
dalla bile, f@ flemmatici dalla pituita, in fomma prometter lo- 
ro tutto quello, di cui s'immaginano avereglino d'uopo per ri- 
cuperar la falute. Eccovi ridotta in epilogo tutta la Enciclo- 
pedia della ordinaria fetta de' Medici, ed a quefto per fine fi ri- 


duce tutta la loro arte, tutto il fapere, e tutta la loro dot- 
tri- 
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trina. Laonde che più bel meftiere di quefto? mentre con il 
femplice capitale di quattro ricette rancide , ogni uno può 
gabbare il Mondo , e guadagnare fenza pericolo. Adeffo che 
credo vi fiate accorti, come fia facile far il Medico, m'imma- 
gino , che più non vi ftupirete della moltitudine de’ cattivi 
Medicanti, come nè pur.in vedere tutto dì Romiti , Mam- 
mane, Chirurghi, Spezali, Ebrei, Saltambanchi efercitare fimi- 
le profeffione. | 

Fingunt fe cuntti Medicos, Idiota, Sacerdos Judaus, Monachus ,. 
Hiftrio, Rafor, Anus, i 

La cagione poi, perchè fiano sì rari gli buoni Medici pro- 
cede dall’effervi due ftrade, che conducono a quefta Arte: una 
tutta piana, e corta, come vi ho: dimoftrato, e l’altra tutta 
fpinofa, e malagevole. Quindi è che pochi fono quelli, che 
per cotefta fi arrampino; e moltiffimi coloro, che per isfuggir 
la fatica fcorrono l’altra, quali contentandofi di folo fapere cer- 
te fuperficialità; per valermi di una fiafe di Tertulliano, Nom 
nis Phantafma tantum affeftant, e lafciano di buon grado beccar- 
fi il cervello alli meno politici, e più ftudiofi 5. ficuri, che que- 
fti frattanto confummano .il tempo per interpretare le cofe d ]- 
la natura, effî fi procacciano con altri mezzi le vifite, e trag* 
gono a sè il credito della Città » Perochè fanno beniflimo che: 
il più degli uomini fenza tanti rifleffi fi lafciano ingannare dalle ap- 
parenze,, eche pereffere Medico bafta.effere tale nellaloro eftimazio- | 
ne. E vaglia il vero, quali fonole diligenze che ormai fi praticano» 
dagli Ammalati nella elezione del Medico? Molti il primo che 
incontrano , altri quello .raccomandatogli:, alcuni quello onde 
maffa feco alcuna affinità, per fine il Compadre, o l’amico, co- 
me fe gli Medici tutti foffero di una fatta, nè infrà il buono ed 
il cattivo, paffafle una immaginabile differenza, e così ogni uno: 
mette a ripentaglio la propria vita fenza avvederfi di un sì ri- 
marcabile pregiudizio . Ma nè pur ‘quivi confifte tutto l' ingan- 
no; perchè fe l’ Infermo peggiora; tanto è lontano che fi avveg- 
gano del fallo commeffo, che anzi ne commettono uno maggio. 
re con chiamarne degli altri della medefima fetta, perfuadendofi ,. 
che veggano più molti occhi che due, nè per anche {i fono: 
accorti, che nelle tenebre tanto non vegga un'occhio folo,, co- 
me cento, e che la vifta di un Medico falfo altro non fia; che 
una groffiffima congettura , che quanto. più fi moltiplica, 
tanto più la verità rimane involta nell’ .bujo dell’ ignoranza... 


Quin- 


DA FALSI MEDICI. 35 
Quindi chi non fcorge che mettere in mano dei più ciechi la pro- 
pria vita, altro non fia, che un volerla fpingere vie più al pre- 
cipizio? Eh che le malattie non reformidano la moltitudine de 
i medici; che per altro li Prencipi ne affoldarebbero. degli efercitis 
ma dopo che leggono quel compaffionevole Epitafio, cui fi fe- 
ce Adriano incidere fu la tomba, Turba Medicorum perii ; ne ten- 
gono appena.tanti, quanti baftino alla decenza della Famiglia ; 
e più. tofto forfe per ambizione di ufo, che per economia di 
falute . Oltre di che, s'egli è così difficile il fapere fciegliere 
un Medico buono fra tanti falfi, quanto più fara rifchiofa la 
elezione di molti? Laonde fa d’ uopo credere, che il fervirfi dî 
più Medici fia ftato un’abufo infinuatoci dalla politica di tanti 
medicaftri per mettere in ficurezza la di loro riputazione da 
qualunque accidentes perchè effendo molti gli intervenuti alla 
cura , niuno in particolare è colpevole, e così gli ‘omicidj paf- 
fano per mortalità innocenti. Dalle confulte poi ne ricavan 
moltiffimi vantaggi, non folo accreditandofi con vicendevole 
approbazione i loro errori, ma moltiplicandofi il lucro con il 
reftituirfi reciprocamente tali occafioni. Simili per l'appunto a 
quei Corvi, la di cui ingordigia fe non è fufficiente a di. 
vorare un cadavere, gracchiano tanto, fino che al pafcolo ti- 
trovato fanno venirne degli altri. Oh fe almeno gli uomini po» 
teflero fcorgere gli traffici , cui cotefti gli fanno fopra la loro pel: 
le, 0 quando fani vengono perfuafi a dover nella Primavera far 
«purga per iftar meglio nella ftate ,, e con ciò pagare ogni anno col pro- 
prio fangue un tributo a quefta mala confuetudine , ed un livello al 
Medico che nonfi franca fe non coll’esborfo della vita medefimà } 0 
effendo infermi qualora ricettano, ecaufano molefte dilazioni atta 
falute , quando che la natura perceffere vigorofa voleffe procacciar 
gliela con brevità: fo ben'io, che non farebbono nè così zoti- 
ci, nè così pronti a chiamare il Medico, e quel configlio, cui 
non capifcono per ignoranza, lo prenderebbero per intereffe, e 
con lo ftarfene fenza; venirebbero a rifparmiare la robba, e nel 
medefimo tempo a fottrarre la vita da tanti, e così evidenti pe- 
ricoli. Ma perchè non vi :facefte a dubitare, ‘che cotefti ingan- 
nì fieno invefizioni di qualche malgenio, voglio cheeglino fteffi 
ve li ratifichino di propria bocca. Galeno in commentando il li- 
bro degli Epidemj infegna apertamente a’ fuoi feguaci a far fempre 
il male maggiore di quello ché fta veramente, sì perchè gli 
infermi non abbiano a dolerfi, fe così tofto non vengano gua- 
sia | riti) 


) 


- 
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riti, sì perchè credendo di effere ftati liberati da graviffime ini 
fermità > accrefcano la dofe alla paga ( Com. s. lib. 6: ) Medicum 
debere perfuadere ipfis agris morbum effe majorem «quam fit, nè forte 
accufetur ab illis, nifi cito fuerint curati, & ut ampliorem largiantur 


mercedem , dum fe a manis affettibus crediderint liberatos. Ed it 


Montuo Autor della medefima fetta dice, che il tirar in lun. 
‘go le malattie è la vendemia de’ Medici, Producere morbos, & 
agros din in reditu habere, vindemia quedam eft. Ma che accade 
gir accattando di quà di là prove maggiori di fomiglianti pro- 
ve, fe Domenico Sala el Galenifta, e Lettore di Padoa 
pubblicamente fi dichiarò, che Medicina «A ars illudendi Mundum, 
< a qua totus mundus delufus eft. La qual definizione perchè fof- 


— 


fe intesa anche da quelli che nulla s'intendono di latino, così. 


da un altro Medico fu volgarmente tradotta. 
Ben diffe quel grand'Uom Lettor primiero "tè 
Nella Città da «Antenore fondata ; pe 
La Medicina deve effer chiamata, 
«Arte di minchionar il Mondo intero . | 

E pure con tutte quelle sì aperte dichiarazioni e frodi, con 
eflere sì rimarchevole il danno, e sì numerofi gli Medici catti- 
vi, nientedimeno l’ufo prevale a cheche fia ragion, eda man fal- 
‘va fi permette ad ognuno pratticare queft'arte; per modo che 
mi darcbbe l'animo di rifolvere, fe gli uomini punto. vi pen- 
fino alla loro falute. Conciofia che offervando dall’una parte 
l’attenzione in cuifi:mettono sì le circonvincine, come le rimo- 
te Città ad ogni picciolo mormorio, o fofpetto di male Epi- 
demico, e le premure, le diligenze, gli ferupoli cui vengono 
praticati per afficurar il commercio sì de’ Viandanti; che delle 
merci, mi fanno tutte cotefte follecitudini credere, avere gli 
uomini tutta) la cura alla propria confervazione.. Dall'altra 
fcorgendoli poco o nulla curanti in rimediare al grave nocimen- 
to, cui di continuo loro inferifce la turba di tanti me- 
dicaftri, vengo coftretto a mutare credenza; non accordandofi 
affieme effere il, Pubblico Governo tutt'occhi in guardarfi da 
un lontaniffimo male, e pofcia eflere i privati tutti ciechi in 
non badare ad un morbo, onde tutto giorno vengono infeftati 
fin dentro gli loro medefimi alberghi. Non è però ftato il Mon- 
do fempre così dolce di cuore, che non fi fia avveduto di que- 
fta domeftica peftilenza, perchè fe leggeremo le Storie, trove- 
remo, che Roma fe ne avvide, e faggiamente vi riparò: ( Pe- 

| | trare, 


è. 
oe 
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trarc. ibid. ) Roma dum fuit optima previdit hanc peftem, vitandam- 
que pramonsit . Nulladimeno una sì biafimevole noncuranza 
meriterebbe compatimento, quall’ora non foffe tanto fenfibile 
il danno, cui apportano tanti Medici falG alla umana natura. 
Oflervate però tutto dì ad occhi vedenti dopo il falaffo preci- 
pitare «gl'Infermi, chi rimanerfene ftorpj, chi fopravivere del 
tutto ciechi, e chi ammalaticci: Vederete altri rivolgerfi per il 
letto naufeatida fchifevoli, ed afchiofe pozioni; Sentirete fpafima- 
re non pochi ulcerati da più vefticanti , ed arroftiti col fuo- 
co delle cantaridi; altri leffati, e lambiccati vivi per fettimane 
emefi entro i mattarazzi delle ftuffe; Rimirarete molti intifichire 
fotto lunghiffime inedie, e per ultimo conforto de’ moribondi, 
laftricar lo ftomaco con pietre polverizzate, che non poffono 
fervir di cordiale fe non alla borfa de’ Speziali; in fomma effle- 
re fpettattori di sì micidiali carnificine; nè mai accorgerfi colla 
fperienza di tanti Secoli del malefico cui di continuo recano a' 
miferabili Infermi. Non fo che fcufa poffa addurre l’umana pru- 
denza per giuftificare una fimile ftupidezza. Con tutto ciò, è 
tale e tanta la cecità, che quanto più irragionevole è il rime- 
dio, quanto più ftomacofo il beveraggio, quanto più crudele 
la medicina, tanto più fi perfuadono di effere medicati ‘bene’, 
‘ed in vece di caftigo, oltre il premio, il cattivo Medico ne 
riporta maggiore la lode. - IDA 
Perlochè tutto bile Alfonfo Lopez famofo Medico di Carlo 
V. ebbe a efclamare. Infirmos fuppliciis infiniti injuft puniunt , 
dieta exquifitifima necant , pharmacis moleftiffimis replent, crudelibus 
eucurbitis & urunt, & fecant; aliaque multa patrant, qua capere 
memoria eh impoffibile: Et quod magis indignationem nobis movet, ab 
errore crimineque mercedem accipiunt, ac punitionis loco  pramia non 
exigua capeffunt, laudantur quod anxiliis multis adverfus worbos  pu- 
gnaverint . Non credete però, che quì termini la melonaggine 
° degli ingannati; mercè che in ritornando da’ funerali, colle la- 
grime ancora calde fugli occhi fe loro occorre chiamare un 
Medico, inviano con gran premura a cercare lo fteffo, talchè 
poffiamo dire col Salmifta ( P/al. 77. 38.) Cum occideret cos que- 
rebant eum. Ma quì parmi fentir molti partigiani di cotefti Me- 
dici fanguinarj, giacchè l'ignoranza ha fempre avuto quefta for- 
tunadi avere più fautori della virtù, brontolarmi all'orecchio con 
dire, come può darfi che egli fia ftato tanto nocevole quefto lor 
modo di medicare , fe vediamo tanti grand’ uomini acreditati 
B tutto= 


° - 
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tuttodì a praticarlo ? Per certo una delle due farete obbligato 
ad affermare 5 o che fian'eglino molto iniqui, ‘0. molto igno- 
ranti. Io ad un sì fatto Dilemma non devo, nè voglio rifpon- 
dere. So bene, che Francefco Petrarca girata la Francia, e 
l’Italia, e con tal occafione praticati parecchi Medici di quefta 
forte, finalmente ne trovò uno, quale da effo conofciuto molto 
abile in quefta profeffione, gli dimandò il perchè non la efer- 

citafle , alla quale ricerca feriamente quel Galenifta rifpofe, che 
avea grandiffimo rimorfo a gabbare il Mondo con un meftiere 
sì perniciofo, nè voleva abufarfi della fimplicità della gente, e 
che fe agli Uomini foffe palefe la poca utilità , che di rado , 
ed il molto danno ; che fovente apporta agli Infermi, fenza 
dubbio: minore farebbe la fchiera de’ medicanti. supercilio maffo, 
ep gravi, & amari digno , & ad fidem rei fatis virium babente , 
timeo, inquit, Deo res hominum fpeftante, impietatem banc commit- 
tere, ut credulum vulgus circumveniam capitali fraude: Cui fo notum 
effet, ut mibi, quam modicum, feu quam nihil Agro Medicus profit, 
& quam fepe multum obfit, min:r, & minus phalerata effet acies 
Medicorum. Agunt fane, quoniam & agentium impietas, & patien- 
tium credulitas tanta eft ; abutantur fimplicitate populorum > ‘vitam 
polliceantur, & perimant , & lucrentur » mihi nullum fallere, aut 
necare propofitum ch. T6 

Se così è, faprei pur volontieri perchè mai la pittura; qual' 
or trattò di rapprefentar la morte fi avvifaffe di dipingerla colla 
falce in mano : vi mancavano forfe iftromenti più civili fenza 
mendicargli dall’ Agricoltura? Però fe mal non indovino, creda 
che abbia voluto; che quella ferva di Gieroglifico per dimoftra- 
re , che ficcome ella miete alla rinfufa ogni pianta ne’ prati ; 
così la Parca fenza riguardo d'età, di condizione, o di grado 
‘recide lo ftame della vita umana. Io nulladimeno, fe foflì Pit- 
tore, lafcierei alle forefte cotefta ruftica allufione, e mi ftudie- 
rei di rapprefentarla veftita di cattivo Medico col motto. Equo 
pulfat Digito : perchè quefto: medicando tutti ad una medefima 
forma, sì vecchj, che giovani, sì dell'uno, che dell'altro tem- 
“ peramento , verrei in tal suifa ad efprimere più al vivo la di 
lei indifferenza, tanto più che al dir di Teodoro Priftiano ; 
Occiditur ager, non moritur . Laonde, chi non fcorge effere ftata 
una fagace di lei ghiottoneria il farfi ritraere con uno ftromento - 
rufticano alle mani per parere come a dire efigliata dalle Città, 
ivi accrefcere ‘alla medica profeflione la confidenza dell’ufo, che 


per 
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per altro molti malati ricuferebbero la vifita per non aumen- 
tarfi tutt'ora la paura dell'originale con la copia, e raffigurare 
la morte anche in abito di falute. Senza dubbio giova credere 
fia tata fua fina politica non effere comparfa laureata in tal 
guifa , non folo per non contaminare il credito di una sì lu- 
finghevole opinione, ma perchè farebbe da sè medefima poche 
faccende, fe nelle gran Metropoli foffe priva di sì vantaggiofi 
miniftri., che gli rifcuotono con tanto prò i mortali tributi 
dalla umana debolezza. Sono forfe altro moltiffimi recipi, che 
lettere di cambio inviategli ignorantemente da’ Medici da pagarfi 
a vifta di un fuppofto rimedio ? mentre con una mezza fpecieria 
nello ftomaco fanno esborfare dagli Infermi prima del tempo la 
vita. Eh che pur troppo è ftato intereffe della fua crudelta 
intenderfela cori quefl'Arte ! Vide ben'ella ; che per fine è li- 
| mitata la di lei giurifdizione , e che fa d'uopo , che l'Uomo 
abbia una qualche efiltenza per foggiacere alla durezza della fua 
legge, nè il fuo barbaro Imperio mai per così dire fi avrebbe 
tanto eftefo di là dal Mondo, fe non aveffe avuta complice 
della fua tirannia la malizia, o la ignoranza di fimile profef 
fione : conciofia che, come averebbe ella mai potuto con la 
fua falce recidere dal tronco materno tanti innefti clandeltini , 
e rubbare alla fecondità i futuri fuoi parti fenza il ferro abor- 
tivo di quefta ; o pure, come farebbefi inoltrata da sè ad av- 
velenare, e togliere con l'Occafo l'Alba di tanti poffibili viven- 
ti, e con la propagazione de’ Difceridenti uccidere la fteffa pro- 
videnza della natura fenza una fimile collesanza? Vedete pure 
efferle tutto ciò riufcito mercè le forze aufiliarie. de’ falli Medi- 
ci; e che fenza il foccorfo di quef'Arte farebbe mezzo fallita. 
Sicchè vada cor la fua falce a paffeggiare le campagne ; ed in 
tutti que luoghi, dove non è tal razza di profeffione. E noi 
fuo mal grado trattiamo di miniarcela più al naturale , cioè 
con una lancetta alla mano, che così almeno ci difinganneremo” 
la vifta, cafo che per noftra difgrazia, o fimplicità non potia- 
mo l'intelletto , il quale come che non capifce la genealogia 
degli abufi , crede prudenza fervirfi degli errori introdotti , © 
penfa folo all'ora indovinarla qual’or efeguifce quello che fa la 
maggior parte degli Uomini; e così con una beftiale filofo- 
fia gli uni feguono , come diffe Seneca , il parere, e le vefti- 
gia de gli altri, ( De ‘vita beata ) pecudum more antecedentium 
gregens. | 
B 2 Di 
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Di quefta fimpatica ftolidità fi valfe la Morte per introdurre 
in molti Paefi l'ufo de’ falfi medicanti, e perchè quefti non fi rav- 
vifaffero per fuoi mandatarj , battezzogli con un nome, quale 
con la ippocrifia del fignificato fuonaffe porger falute,. quando 
la loro ignoranza non fa che diftruggerla. Del che accortofe- 
ne Catone il favio ebbe a fortemente gridare. Irrumpunt în or= 
bem noftrum magno agmine Medici, atque utinam Medici, c& non me- 
dicorum Sub infignibus medicine hoftes armati : Anzi acciò che me- 
no penetriamo l'equivoco, ci lafcia talvolta fcorrere qualche | 
cafuale beneficio dalle di loro ricette per maggiormente con ciò 
tabilirfi il credito della frode. E pare fi ferva coftei del mede- 
fimo ftratagema, cui praticano certi birbanti, quali con pochifs 
fimo capitale fono ficuri di guadagnare cento per uno: Vanno 
quefti alli mercati più famofi, e nel fito che pare ad effi più 
viftofo vi aprono un bellifimo Lotto adorno di mille foraftie» 
re galanterie tutte in ordine, e ben difpofte in vaghiffima prof: 
pettiva. Ad un sì fatto incanto degli occhi, e della fperanza ; 
fi ferma affollata la gente, e come che ogni uno di sè mede: 
fimo facilmente concepifce fortuna, giudica ufura avvventurarvi 
poca moneta. Tutta la frode di coftoro confifte nella: quantità 
de bollettini fal&, che fenza propozione fopravanza il numero 
de buoni, ond'è che moltiffimi devono reftare neceffariamente 
burlati . Se tal uno pofcia incontrai con la grazia; Eccovi pub- 
blicare col fuono di trombe la buona forte, cagionando con ciò 
maggior anfia a quelli, che già erano difpofti col defiderio , ed 
in queta maniera uno a gara dell'altro confuma il proprio da- 
naro, e con fimile artificio un’ Uomo folo ne gabba a centina- 
ja. Così appunto la morte aprì tanti lotti nella Città, quante 
fono. le fpicierie. ('Plin. lib. 24. cap. 1. Poftea fraudes hominum , 
< ingeniorum captura officinas invenere iftas, in quibus fua cuique 
bomini venalis promittitur vita. Offervate l'ordine, la quantità de’ 
fiafchi, de’ vafi, de’ buffoli, di arberelli, di ampolle, e di fca- 
tole, nel cui frontifpifcio non leggefi altro che nomi Greci , 
Arabici, e Latini : quefto buono per un male , e quello per 
un'altro , ed un'altro per molti, nè v'ha morbo, del quale 
ivi in vifta non vi fi legga l'antidoto. Quivi fenza avarizia fen- 
tirete macinarfi perle, ftritolarfi fmeraldi , farfi in pezzi gacin» 
ti, ed altre duriffime gemme giudicate falutari perchè coftofe: 
Quivi tutto dì arrivare da nuovi mondi droghe pellegrine, bezo» 
artici dall’ Oriente , febrifughi dalla China ; balfami dal 

Perù, 
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Perù, mummie da i deferti dell’Arbia, e molti vegetabili dalle 
montagne del Congo e praterie del Mogor: in fomma non vi 
è angolo della terra per diftante che fia , il quale non abbia 
con quefte qualche commercio, ed alcuna corrifpondenza, per 
non effervi indifpofizione sì lieve, cui adonta della Somma Pro- 
videnza non venga creduto neceffario qualche Pellegrino rime- 
dio. ( ibid. idem lib. 29. cap. 1. ) Ulcerique parvo medicina a ru- 
bro muri imputatur . Se poi v' incontrafte nel fontuofo appara- 
to, e feftofa pompa qual ora componefi il Mitridato o la Te- 
| riaca, all’ ora sì. che refterefe ‘meravigliati in vedere centinaja 
d'ingredienti tutti foraftieri, di clima, di virtù , e qualità di- 
verfe, ad entrare nel guazzabuglio di quefti antidoti, ed cpilo- 
«garfi la Botanica di più Provincie nella dofa di mezza dram- 
ma. Laonde Plinio non potendo darfi pace in offervare frodi 
cotanto ampollofe efclamò: Tyriace vocatur excogitata compofitio 
luxuria; fit. ex rebus externis, cum tot remedia dederit natura, que 
fingula fufficerent. Mithridaticum antidotum ex rebus quinquaginta qua- 
tuor imponitur interim nullo pondere aquali, & quarumdam rerum 
fexagefima denarij unius imperata: quo Deorum perfidiam iftam mon- 
firante? Hominum enim fubtilitas tanta effe non potuit : oftentatio ar- 
tis, & portentofa fcientia venditatio manifefta eft. Ora commotli 
gl’ Infermi non folo dal dolore, quanto lufingati dalla fperanza 
per veder eglino tanta falute in profpettiva. mettono alla for» 
tuna la vita nelle mani del Medico, le di cui ricette fono i bol- 
lettini di quelti loti, ma come che fono moltiffimi li cattivi Me- 
dici, così clleno fogliono loro apportare graviffimo nocimento . 
Se poi taluno, dice Cornelio Agrippa, per accidente incontrafi 
con il Recipe della falute, Fit plaufus intolerabilis, e quefto è ba- 
ftante per accrefcer la univerfal confidenza in queft’ Arte, facendo- 
le più riputazione la voce di unfolo guarito, che difcredito il fi- 
lenzio di centenaja uccifi. Quefta è la. ragione, perchè fiamo così 
facili ad ingannarfi, preftiamo più fede ad una cofa che veggiamo 
con gli occhi, o fentiamo con l'orecchio, che a mille, cui do- 
vremmo fcoprire colla prudenza ; ed inferire con il difcorfo . 
Per abbagliarci, bafta una fplendida convulfione di un baleno , 
ed un’atomodi giorni, che ci sfavilli d’intorno, è fufficiente a 
fas, chefubito accreditiamo di luminofe le più folte tenebre del- 
la notte. Veramente pare, che i Medici fali godano la ftefla 
forte degli Aftrologhi , a quali bafta l’indovinarne una, perchè 
con ella retino accreditate tutte le loro bugie. «Aftrologia propriuna 
5103 eft , 
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‘ft, ut coram ‘vulgo una fortuita veritas, etiam publicis mendaciis 
fidem faciat. Così del pari è fufficiente, che a quelli felicemen- 
te riefca una cura per giuftificar tutti i loro omicidj. | 
Tutto il fin quì divifato non è fors'egli vero? qual partito 
dunque prenderemo noi effendo malati? Anderemo fenza pen- 
farvi a ponerfi nelle mani di ogni Medico, e con fcandalo del- 
la umana ragione daremo precifamente un calcio alla providen- 
za della natura? Abbiamo pur veduto quanto fia malagevole 
il poter fciegliere un buon Medico infrà tanti falfi per le mol- 
tiffime circoftanze, onde puote rimaner delufa la noftra elezio» 
ne: imperciochè vi ho dimoftrato, che ci ingannano le appa- 
renze col farci parer quel che non è, che ci ingannano la fa- 
ma, e le lodi che fanno alli loro Medici quelli che fono gua- 
riti, perchè può effere, come vuole Aufonio, che evafere Fa- 
ti ope, non Medici: che ci ingannano gli Medici fteffi , e che 
noi pure ci potiamo ingannare colla propria opinione, col na- 
ftro genio, e deducendo la bontà del Medico da prerogative 
‘ che niente importano coll’ effer tale; o con lafciarci prevalere 
la forza delle raccomandazioni o dell’ amicizia, al merito del- 
la virtà. Tutti cotefti fono allucinamenti quali non ci lafciano 
ravvifare li veri da’ fali Medici, perlochè dovendo noi sì ingan- 
natamente elegerne uno, fe foffero eguali di numero, vi fareb- 
be tanto rifchio come fortuna nella elezione si ma avendo. fco- 


perto eflere di gran lunga più numerofi gli cattivi medicanti, 


fiamo coftretti a’ confeflare, altresì maggiore il pericolo di ri- 


manere ingannati . Un sì faggio rifleffo credo che diede occafio- 
ne ad Ercole Bentivoglio di così cantare. 


Però faggio il Villan chiam'io, che quando 
Egli ha la febre, e che più arde, e bolle 
Non va cura di medico cercando. 
Ma nel gran parofifmo il fiafco tolles 
E la Manna, e’ l Ricbarbaro difprezza 
La Purga, gli Unti, il Servizial, la Cura, 
Che tolgon l'appetito, e lafortezza; 
Ma di sè lafcia oprar alla natura. 
| Sicchè ancora noi potiamo conchiudere, che qual’ ora non 
abbiamo ficurezza di aver un buon Medico, fia meglio ftarfe 
ne fenza. Meglio per le difficoltà che vi fono in diftinguere 
gli buoni dagli cattivi. Meglio , perchè quefti fono moltiffimi, 
e confiderabiliffimo il danno che ci poffono apportare nella 


/ vita 
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° vita e nella robba, e finalmente meglio, perchè in quefto modo 

le fciocche lor congetture non valeranno a perturbare le inter- 
ne difpotizioni , e falutevoli crifi della providente natura, ed 
averanno almeno le noftre agonie quefta confolazione di efle- 
re arrivate più vicine a que’ confini, di lì da’ quali non è per- 
meffo alla noftra fragilità di trapaffare . 

Conftituifti terminos ejus, qui prateriri 


non poffunt. Job 14. 


B 4 | DIS- 
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DISCORSO 
SECONDO. 


Effervi la. Medicina, ma poter ogni uno effer Medico 
di sè medefimo. 


% 


TON vorrei, ehe dal precedente ragionamento fof- 
pettaffe taluno , che io foffi un qualche Ateo 
della Medicina , perchè fi troverebbe egli altret- 
tanto ingannato , quanto me più di ogni altro 
parziale in difendere la di lei efiltenza. E chi 
vi può effere che ne dubiti ? pofciachè qual’ora 
in fuo favore anche non parlaffero le Sagre Carte , affume- 
rebbe la fua caufa tutta la natura , con far parlare a fuo 
prò un popolo di virtù , che fi racchiudono in tutte le cofe 
fullunari. Imperochè , in qual luogo, o nicchio del Mondo per 
aventura non trovafi la medicina ? Forfe nel Fuoco ? fe una 
turba di chimici col calore de’ loro fornelli già ce la moftrano . 
lambicata in fpiritofiffime quinte efflenze. Nell''Aere? Se con un 
femplice mutar aria guarifcono da sè medefime le malattie. Nell” 
Acqua? fe pajono Probatiche pifcine tanti bagni, e fonti, onde. 
partono rifanati gli Ofpitali intieri d'infermi. Nella Terra? Se 
tuttodì al di dentro delle fue vifcere altro non fi difcopre, che 
officine di falutevoli minerali, ed al di fuori altro non mirafi, 
che ricamate Spezierie inegliorti, e ne’ prati, fu fe colline, e fu 
i monti ( PI. li 24. c. 21. ) Ne flve quidem borridefque nature 
facies medicinis carent; facra illa parente rerum omnium ita remedia 
difponente homini, ut medicina fieret etium folitudo ipfa. Ma eccola 
volare per l’aria, guizzare per l’onde, eccola ftrifciare il ven- 
tre per terra, correr carpone per tutto fra fpecie innumerabi- 
li d'animali, concuocendo nelle lo: vifcere moltiffimi antidoti a 
prò dell'umano individuo. Per lei s'infiorano le Primavere, fu- 
dano balfami le Eftati, maturano tanti altri vegetabili gli Au- 
tunni. Dove, dove adunque non-troverafli la Medicina? S'elia 
è così univerfale, così abbondante, e così prodiga di sè mede- 
fima, che veruno per miferabile, per folitario ch'egli fia non 
puo 
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può dire, cheintorno la fua capanna nonvi nafca tutto ilbifogno 
per rimediare alle proprie indifpozioni. Cum remedia vera pas- 
perrimus quifque canet. Ibid. Che fe mai dopo sì vifibili , e co- 
tidiani fperimenti «vi foffe alcuno tanto caparbio, che tuttavia 
voleffe perfifter in negarla, temerei. che per vendetta non li 
facelfe portare dal cafo ad effer feppellito infra le arene Egizia- 
ne, dove il fuo cadavere ftagionatofi in Mummia foffe obbligato 
co’ falutevoli effetti a reftituirgli in morte quella ftima, cui in 
vita ignorantemente le tolfe, ed il veleno della fua maldicen- 
za trafmigrato di‘ già in antidoto, col dar la falute ad altri 
ferviffe di palpabile dimoftrazione alla di lei indubitabile cfhi- 
ftenza. | 

Dalle Storie, o Tavole degli Antichi non veggo, che fia 
mai ftata pofta in dubbio la medicina, anzi appo di loro fu 
tanto in ftima, che non puotero a meno di non fognarla pri» 
mogenita della divinità 5 fingendo che Apollo, ed Efculapio 
fi vanagloriaffero con Ovidio di effere ftati gli di lei inven- 
tori. 3 

“Inventum Medicina meum eft: opifexque per orbem 
Dicor, & herbarum fubijeéta potentia nobis . 

Come pur avevano in tanta venerazione gli di lei Profeffori, 
che gli adorarono come Dei fopra glialtari, parendo loro, che 
che il dar la Salute agl’infermi aveffle un non fo che di mira- 
colofo, ed oltre paflaffe i limiti della natura. Laonde per rico- 
nofcere la grandezza del benefizio divennero loro idolatri, ed 
alzarono tempj in onore di un'arte sì profittevole al Mondo . 
Però , fo che mi rinfaccierete, che ftrana metamorfofi è mai 
cotefta de’ tempi noftri ? la medicina , che una volta rubbava 
le adorazioni alle Deità, e fi ufurpava gli incenfi de’ popoli , 
( Comed. di M. Moler. ) effere ora divenuta oggetto delle rifa de 
teatri, ce paffatempo de’ Comici Francefi. Che peripezie fono 
mai. cotefte? Paffar. dagli Encomj.alle Satire, dagli applaufi a 
motteggiamenti ridicoli? Ciò punto non vi recherà. ftupore 
qual’or vogliate faggiamente rintracciare la ragione, poichè ben 
prefto fcorgerete quefta sì ftravagante mutazione non proceder 
dall’eflere la medicina una favola, ma bensì dalla ignoranza de’ 
profeffori, i quali per nonfaperla rendono vana e fofpetta l'Ar- 
te medefima, colla mala loro applicazione de’ rimedj. Quindi è 
che i Romani cacciarono bensì dall'Italia i Medici , non però 


condannavano per quefto la fcienza, conformealracconto di Pli- 
nio. 
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nio. db. 29. Non rem antiqui damnabant fed artem: Ed avvegna- 
chè in moltiffime nazioni, e particolarmente nella vafta Mo- 
narchia de’ Turchi non vi fieno Medici, fono nulladimeno fe- 
deliffimi offervatori di molte regole della medicina, guardando 
gl’infermi una rigorofiffima Dieta, fovente ufando le loro ca- 
tapuzze, ed altri fperimentati falutevoli. ( in encomi. Medicine ) 
Hec ratio Romanorum, ac Barbarorum plerumque, que non in are 
 tis vituperatione, fed artificum folum cedit . Sicchè potiamo noi 
pure con il Cardano reftituire alla medicina i fuoi primitivi 
Encomi,-e volgere tutti gli improperj, ed ignominie contro di 
coloro s che ignorantemente intraprendono um. sì difficile  mi- 
nifterio. Quefta, fe mal non indovino, fu l'intenzione di tut- 
ti quei celebri Autori , che co’ fuoi libri fembra ad alcuno 
fparlaflero della medicina, inveendo folamente - contro coloro; 
che malamente la profeffano ; non potendo per alcun modo 
farmi a credere, che vi fieno degli uomini, faggi quali pongano 
in dubbio una cofa refa cotanto fenfibile dalle cotidiane  fpe- 
rienze. 

Stabilita la efiftenza della medicina fo, che per il precedente 
Difcorfo mi rinfaccierete,, come dunque noi non avremo a fer- 
virci di chi la profeffa, e faremo difobbedienti al precetto dell’ 
Ecclefiaftico , ( cap. 38. 1. ) che comanda doverfi onorar gli 
Medici per neceffità , Honora Medicum propter necelfitatem , così 
pure tutti gli Teologi ci obbligano qual’ora fiamo malati a 
metterci nelle mani del Medico , per non mancare alla propria 
carità. Tutto va bene. Se però rifletterete feriamente alle ra- 
gioni fopra mentovate , non farà malagevole conciliarle con le 
prefenti verità. Conciofiacchè qual’or Iddio commanda che il 
Medico fi rifpetti, deve crederfi, che il di lui precetto fi rife- 
rifca a quelli che fono ben'efperti nell’ Arte loro; ficchè quan- 
do voi averete qualche ficurezza, o rivelazione , che il voftro 
Medico fia uno di quefti , in tal cafo fiete obbligati a fervir- 
vene, ed onorarlo . Egli però non comprende coloro che per 
fervirmi della già mentovata frafe di Tertulliano , Nominis phan- 
tafma tantum affefant, e che non hanno altro di Medico , che 
la toga, ed una fama procacciatafi a forza di affettazioni. Anzi 
di cotefti fe ne vale Iddio per caftigare le umane fceleratezze , 
e permette che s'introduchino quefte onorate peftilenze nella 
Città 3 e lafcia per Divina vendetta , che c'inganniamo nella 
elezione del Medico , coprendoci la mano del carnefice colla 
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fifonomia di Efculapio , perchè refti delufa la noftra immaginati- 
va, e trangiottiamo fenza avvedercene il Recipe de Divini ca- 
Stighi. Tale appunto fi la morte del Re Afa ( 2. Paralip. 16, 
12.) Nec in infirmitate fua quafivit Dominam , fed magis Medico 
rum in arte confifus eft: E fe rileggerete con maggior attenzio- 
ne il fopra accennato Capitolo dell’ Ecelefiaftico , offerverete , 
che comanda onorarfi il Medico , parlando in fingolare , infe- 
gnandoci con fomiglievole avvifo , che tutti li medici non 
fono degni di onore ; e perciò va dicendo , Honora Medicum . 
Et difciplina medici exaltabit caput illius: con l’alludere folamente 
e fingolarmente a quello che è vero Medico. Qualora però 
vuole Iddio caftigare alcun peccatore, gli minaccia che lo farà 
cadere nelle mani del Medico ( Ecclefiaft. 38. 15. Qui delinquit 
in confpettu eus qui fecit eum, incidit in manus Medici. Nel qual 
paflo fi deve credere, che egli s intenda del Medico ignorante; 


«pofciachè non farebbe caftigo cader nelle mani di uno , quale 


fapeffe la vera Medicina . Andavo perciò divifando fra me , 
perchè mai volendo Iddio intimorire i malfattori , minaccia 
loro di fargli cadere nelle mani del Medico? che forte di ven- 
detta o caftigo può ella mai effere cotefta ? Non fta forfe in 
fua balìa qualunque infermità, e dalli cenni di lui non dipende 
forfe tutta la findrome della umana fciagura? Punì pure la ofti- 
nazione degli Egiziani con fchifofiffime ulceri? Per la retenzio- 
ne dell'Arca caftigò pure i Filiftei con piaghe più vergognofe? 
Ad Erode fece correr fu la cute una turba d'animata putre- 
dine . La forella di Moisè reftar leprofa ; muto , € paralitico 
Eliodoro ;_ con la deftra iftupidita Geroboam; con la faccia 
leprofa il Re Ozia, e così tanti altri, come leggehi nelle Sagre 
Storie. Perchè dunque minaccia loro di fargli cadere nelle ma- 
ni del Medico ? Fa pur di meftiere credere, che uno fomi- 
gliante caftigo fia fenza comparazione peggiore di altra qualun- 
que infermità , Nil malo Medico pernitiofizs . Imperciocchè delle 
malattie molte può guarirne la Natura da sè medefima, poche 
però, fe alla ferocità di quefte fi accoppia l'ignoranza del Me- 
dico, non potendo la vita degli Infermi efflere in maggiore 
pericolo. Quindi è , che Iddio per maggiormente. atterrire l’ 
umana temerità, tuonò dalla bocca quella minaccia sì fpaven- 
tevole, Faciam, ut incidat in manus Medici; effendo la maflima 
delle temporali calamità , che quello fteffo mezzo ;, onde noi 
crediamo riavere la Salute perduta , ne riceviamo la morte , e 
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‘per isfuggire un pericolo ne incontriamo un maggiore , onde 
chbe a dire un Poeta: 

Indicit in Scyllam cupiens ‘vitare: Charibdim 

Qui morbum fugiens incidit in Medicum. | 

La ragione poi , perchè i Teologi ci impongono ; effendo 
noi ammalati ,, di ricorrer all’ajuto de Medici , è , perchè noi 
fiamo obbligati fervirfi di tutti que’ mezzi, quali poffono effere 
di giovamento alle noftre indifpofizioni ; nè dobbiamo trafcu- 
rare in verun conto ciò che concerne alla carità di noi mede- 
fimi. Pofciachè in quella guifa che l’anima incorrendo noi in 
qualche trafgreflione a i Divini precetti abbifogna di un Sa- 
cerdote Confeffore, che la' cancelli con l’affoluzione, così il 
corpo ha la neceffità di un Medico, che lo foccorra dalle con> 
tratte malattie. Egli però è ben vero, che infrtà il Medico 
fpirituale, ed il corporale non corre in tutto la medefima pari- 
tà. Con ciò fia che eflendo la falute dell'anima di maggior im- 
portanza, che quella del corpo; così Dio con la -fua infinità 
Sapienza , e Bontà difpofe più ficuri, e più facili i mezzi per 
purificar luna, che per medicar l'altro; concorrendo nella pu- 
rificazione di quella come Sovrano Autore della Grazia; lad- 
dove nella curazione di quelto, opera femplicemente come Au- 
tore della Natura. Laonde, fe per ignorànza, o inavertenza 
del Medico Spirituale fi commette qualche fallo, il corregge; ed 
a quello fupplifce come principale Autore della medicina dell 
Anima l’ Archiatro Divino: però fe nelle curazioni del corpo 
il Medico temporale fa qualche errore, non abbiamo un cor- 
rettor così pronto , lafciando egli operare alle caufe feconde, nè 
fenza un particolare miracolo può rammendarlo. Perlochè, fe 
Iddio voleffe rimediare a gli innumerabili errori de’ Medici fa- 
rebbe d'uopo, che moltiplicaffle l'ombra di S. Pietro più che 
non fece il pane nel deferto, e che andaffe di cafa in cafa‘a 
far quafi con ogni Infermo un miracolo. Che però avendo la- 
fciato alla difcrezione degli uomini la medicina ; fe quelli che 
la profeffano non ne fanno il buon’ufo, a proporzione della 
oro ignoranza fovrafta a noi più o meno pericolo della vita, 
potendo eglino tanto giovarci con un rimedio a propofito , 
come nuocerci con altro non confacevole, quindi Ovidio cbbe 
a dire 

Eripit interdum, modo dat medicina falutem. 
Sicchè da cattivi Medici altrettanto dobbiamo noi guardarci , 
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quanto dobbiamo procurare l’affiftenza di quelli, della virtù 
de' quali foffimo confapevoli . Egli è però ben vero, che per . 
effere quefti pochiffimi, importa molto penfarci prima di chia: 
mar alcuno , per non tirarfìi da sè medefimi la bifcia in feno, 
e per mera trafcuraggine farfi complici delle proprie difavven- 
ture. La onde fcorgendo la difficoltà di faper diftinguere li 
veri dalli falfi Medici , giudicai miglior rifoluzione lo ftarfene 
fenza , che con ef efporfi al pericolo di maggior male, nè 
dal precedente mio ragionamento fi può dedurre , che io non 
per altro difapprovi l’ufo di quelli, fe non per efler facile 
l’ingannarfi nella elezione per tante ragioni ivi accennate . E 
perchè per fapere con ficurezza diftinguere i buoni da’cattivi , 

| farebbe di meftieri , che ognuno avefle qualche cognizione del- 
la medicina: Imperciocchè , Si cecus non judicat de colore, nem- 
meno uno s (che non fappia in che confifta l’effere perfetto 
Medico potrà quefto ravvifare fra molti ignoranti. Onde pro- 
cede adunque ( potrà quivi taluno foggiungermi ) che mon vi 
è Infermo , quale non abbia qualche Medico , cui egli non 
giudichi effere il migliore di tutti gli altri.La ragione di quefto 
fi è, che qual’ora il noftro intelletto non ha fondamento, nè 
veruna conofcenza di quelle cofe di cui deve egli fare la fciel- 
ta , allora il genio fi fa Farbitro della elezione , e fi applica 
fempre a quella con cui paffa qualche fimpatia . Così gli In- 
fermi, non conofcendo gli Medici con altro rifleffo ,, che quel- 
lo della vifta o dell'udito ; perciò fi lafciano trafportare dal 
loro genio particolare alla elezione chi di quefto, chi di quel- 
lo , aftratti da prerogative o qualità perfonali , che niente 
hanno a fare coll’effere perfetto Medico. Quefta è la cagione 
poi, che di fovente gli più accreditati fono gli più Ippocritiy 
gli più fagaci , come quelli che fanno più dare nel genio ; e 
con più defterità infinuarfi nell’affetto della maggior parte. Nè 
fi può dubitare di ciò, però che fe da quelli venifle conofciuta 
la perfezione del Medico , effi fervirebbonfi folamente di co- 
loro, ehe fcorgeflero eccellenti nell’ Arte loro , e gli cattivi 
rimanerebbero fcattati (dall'ufo comune. Nientedimeno fi of. 
ferva non effervi Medico così difgraziato, ed ignorante, quale 
mon abbia ancor egli più, © meno vifite, e partigiani; che 
non lo ftimino più di egni altro ; nè ciò può altronde deri-, 
vare, che dal genio particolare, il quale gli dipinge tutti per 
buoni, e qualfivoglia quantunque goffo averà fempre quel age 
\ O 
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fo che, che a derà a fangue ad alcuni. Cotefto inganno fim* 
patico ancorchè non lo ravvifiamo in noi medefimi , chiara: 
mente però fi difcopre nelli altri; E febbene gli errori do- 
vrebbero da tutti effere conofciuti , nulladimeno la propria 
paffione altrettanto. ci nafconde i noftri , quanto più ci pone 
in vifta gli altrui. Onde è che tutto dì noi ci meravigliamo 
vedere quegli , e quell'altro cotanto appafiionati per quel loro 
Medico, che noi (.come fuol dirfi ) non lo prendereffimo nep. 
pur a medicare una bugancia:; ed all’icontro fi ftupifcon' effi 
della. buona fede, cui abbiamo noi nel noftro, e così gli uni, 
e gli altri fi ridono della pazzia del compagno fenza ravvifare 
la propria , confummando: il tempo in contemplare gli altrui 
falli , quando ognuno dovrebbe riflettere alla propria fimpli- 
cità... Se.poi fi rincontrano molti, che abbiano Ia medefima 
inclinazione, tanto maggiormente accrefce l'inganno , convali- 
dandofi la. propria opinione con la confanguineità de voti, e 
fe ftaffe al loro talento farebbero che il loro Medico foffe 
l’Archiatro della Città. Ecco dunque come l'ignoranza acqui- 
fta titolo di virtù, e come quella tama , che è mero effetto 
del noftro capriccio, ci paja una giulta ricognizione del meri- 
to, e pura giuftizia dell'intelletto. In niuna cofa fpicca: più 
la forza del noftro genio, che in quefto, poichè fe la fifo- 
nomia di quel Medico non ci piace , quantunque fiero betri 
amminiftrati i di lui rimedj, niente di manco pare’ fempre ci 
apportino qualche danno ; laddove s' egli è di noftra foddisfa- 
zione con ogni picciola cofa fembra donarci la vita; e quando il 
male s' inoltra il crediamo puro effetto del noftro poco. buono 
temperamento , o pure cagionato dalla malazia de’ noftri umo- 
ri, nè mai ci entra in fofpetto, che fia ftata la medicina ca- 
gione del noftro peggioramento. Solo allora l'Infermo princi- 
pia a fofpettare della fua mala forte qual’ ora fe gli approffi- 
mano le agonie, c fente da vicino la morte; ma tardi l' infe- 
lice fi avvede dell'inganno, perchè quefto, fe non fi impara a 
conofeere a fpefe d'altri, avendo folo una vita che perdere , 
è impoffibile a cofto di quefta difingannarfi. Contuttociò rie- 
fce ad alcuni l’avvederfene a tempo ; mercè che dopo ‘aver 
eglino prefo moltiffimi rimedj , nè fentendo da quelli un’ ima- 
ginabile follievo , finalmente la fperienza dà loro a conofcere , 
che ftanno più ma!e di Medico , che di Salute . Ond'è , che 
doppo averfi lafciato medicare da quefto ; e quello, tuttavia 
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peggiorando, difperatamente maledicono il giorno, e l'ora, in 
cui fi hanno pofto nelle mani de’ Medici, e quello che è peg- 
gio, la medicina ftefla, quale non ha veruna altra colpa, che 
l’ignorante amminift:azione di quelli che ne ignorano il -buon* 
ufo. Nulladimeno Iddio ,. perchè fi avveggano delle. ingiulte 
maledizioni fcagliate contro quefta fcienza, e perchè ricono- 
fcano la ignoranza di coloro cui effi tenevano tanto\in efti- 
mazione, fa che cafualmente loro capiti in'cafa quella vecchia- 
rella, o quel villano con il tal fegreto, e che in pochi giorni 
ricuperino la fofpirata Salute . Conffat famigeratiffimos Medicos a 
ruftica mana fepe viftos , illamgue unica planta; few berbecula per- 
fecife >, quod illi cum fuis methodicis , pretiofis tamque decantatis 
pharmacis non potuere si come fchiettamente confeffa il Prencipe 
della medicina latina Cornelio Celfo. Quanti perciò fono mor- 
ti, perchè i Medici non fepper loro fomminittrar il vero ri- 
medio , e quante infermità reftarono fuperate dalla fortuna di 
una cafuale fperienza , ed altri morbi finalmente fanati da fe- 
grete difpofizioni della natura ! Perlochè molti Infermi' ricono- 
fcendo la loro falute da un’invifibile ajuto ,; fi credettero fe- 
condogeniti di un miracolo ; ed ancorchè. fiano puri effetti 
della. natura , contuttociò appendono voto. agli Altari per 
trionfo di religione : Conciofia che l’idiota per non divifare 
le forze della natural Providenza confonde fovente le di lei 
operazioni con i miracoli della fua Fede. Non vi ha dubbio, 
che Iddio può farne, ma quafi fempre ; giulto il parere de’ 
più faggi Teologi, lafcia egli operare alle caufe feconde. Nul- 
ladimeno è tanta la prefonzione , cui hanno gli Uomini del 
loro merito; che s'imaginano ad ogni loro preghiera doverfi 
fpalancare l’Empireo , e tofto dalle. mani dell’ Altiffimo par- 
tirfi le grazie, c penfano con nonnulla di divozione interc@fa- 
ta, alterare tutto il filtema della natura. Così è, che ricupe- 
rata la falute da qualche grave malattia , come Fenici rifufci- 
tate dalle proprie. ceneri, fanno divota pompa, e col color 
modefto dell'abito , comparifcono a farfi ammirare per bene- 
meriti di. un miracolo. ( 
Ma per. ritornare al noftro propofito voi avrete offervato, 
come il genio molte. volte vi fa parere ciò, che veramente 
non è, foftituendovi qualunque altra particolarità del voftro 
Medico , che nulla ferve per afficurarvi , ch'egli fappia bene 
il di lui meftiere; ed avvegna che ve lo dipinga faceto, ma- 
niero- 
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nîerofo ; diligente , cortigiano , e con molte altre belliffimè 
doti , con tutto quefto può egli effere un cattivo Medico , ed 
altrettanto peggiore, quanto più v’inganna con una buona ap- 
parenza . Che perciò v'accennai , che per diftinguere il faggio 
dall’ignorante in qualfivoglia profeffione , abbifogna egli inten- 
derfi qualche cofa della medefima Ora fupponiamo, che un’In- 
fermo fappia tanto di medicina , quanto bafti per conofcere i 
veri da i falli Medici, non vi farà dubbio alcuno , che quefti 
non fi inganherà così di leggieri nella elezione , ed ancor che 
non atrivi a difcernere il migliore d tutti, nulladimeno {i guar- 
derà da’cattivi, e più tofto che valerfi di quefti, qual'ora fof- 
fero tutti di una fatta, egli fi medicherà da sè medefimo . Per 
cooperare alla propria natura ogni picciolo barlume , che noi 
abbiamo di quefta fcienza farà egli fufficiente per additarci ciò, 
che a lci puote convenire . Imperciochè è una indubitabile ve- 
rità, ( conforme al parere del Sig. della Sciambre ) che v’ha 
( lib. 1. Caratt. delle paffioni ) in noi una fegreta cognizione delle 
cofe che fervono al noftro mantenimento, ficchè ogni minima 
notizia che inoltre. ci acquiltiamò della medicina , con facilità 
potiamo effere gli Medici delle noftre individuali indifpofizioni. 
L'Arte del medicare è una puriffima congettura, nè veruno,. 
meglio di noi medefimi può indovinare quali fiano gli fconcerti 
che ci paffano al di dentro, come pure niuno può interpretare 
le bifogna della propria natura di quello poffano fare gli mede- 
fimi Infermi, con cui ella con tante varie fenfazioni fi dì fo- 
vente ad intendere . Così le infermità più fenfibilmente fi fpie- 
gano cogli ammalati, ed è più probabile, che quefti ne ravvi- 
fino le maggiori circonftanze della cattiva loro condizione , di 
quello pofla fare qualunque Medico dalle femplici relazioni dell’ 
Infermo . Che però Platone avevi ragione di dire , che per 
arrivare ad effere braviffimo Medico foffe di' meftieri provar in 
fe fteffo tutte le malattie , che per ftudiarle femplicemente fu 
libri, con difficoltà figuravafi potervi arrivare. E chi non co- 
nofce bene il male, e la di lui cagione, mai faprà medicarlo.. 
Non intelletti nulla eft curatio morbi. Quante malattie fono perciò 
divenute l’ obbrobrio de’ Medici , perchè tuttavia ad effi ignota 
la loro effenza, e la vera cagione. Per lo contrario volete voi 
vedere quanto. agevole fia il medicarfi da sè medefimi; offervate 
tutti gli animali curarfi col puro iftinto della natura , perchè 
come volle Catone , Sua cuique Natura ch ad vivendum dux . 
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Fila è l'antefisnana ad additarci la ftrada più agevole per con 
fervarcis nè mi poffo perfuadere che ancor gli Uomini non ab- 
bino quelto benefiziò , tanto più , che veggiamo bene fpeflo 
certi malati, quali lafciati in abbandono da’ Medici , e fommi- 
-. niftrato loro ciò, cui appetifcano ; efferfi ricuperati da que’ 
malori, onde giaceano oppreffi. Eglino fentonfi commofii, da 
certe voglie, che foddisfatte tofto principiano a riaverfi , rico- 
nofcendo da quelle tutta la lor convalefcenza . Ed è egli altro 
tutto ciò che mero iftinto; o per dir meglio, infpirazioni della 
matura, che fa loro defiderare quello può effere a lei di follie- 
vo? Certo, che fe tali Infermi voleffero prima in quefto pren- 
dere il parere dal Medico, mai efesuirebbero ciò ; cui interna» 
mente fuggerifce loro la natural Providenza; perchè fembrereb- 
begli un'evidente difordine condefcender a fimili appetiti , per 
non intender egli nè poter capire con gli affiomi delle fue dot- 
trine fcolaftiche, come mai poffino con mezzi sì ftravaganti 
liberarfi da fimiglianti infermità. E pure quanti di quefti cafi fi 
leggono ne i loro medefimi libri? Quanti tuttodì ne fentiamo 
raccontare nelle famigliari converfazioni , effer or quefti , or 
quelli guariti da graviflime malattie con aver eglino femplice- 
mente faziato le proprie voglie ? Perlochè modernamente filo: 
fofando il Padre Malebranca ebbe a dire (- De inquir. verit. 
Itague dubium non eft , quin fenfus noftri- fint interrogandi etiam il 
morbo, ut ab iis difcamus rationem reftituende fanitatis. Contutto” 
ciò potranno quivi foggiungere alcuni in difefa dell’ Arte Medi- 
ca, non negar eglino di fimili cafi effervene buona copia : però 
non faperfi quanti ve ne fiano morti a cagione di non aver 
badato al Medico , ed aver voluto foddisfare gli loro morbofi 
appetiti. Veramente nè quefto pure puote negarfi ; nulladimeno 
è mol:o più probabile, che la natura faccia appetire agli In- 
fermi cofe per lo più giovevoli che perniciofe , procurando el- 
la; ed impiegandofi fempre mai per la confervazione dell'umano 
individuo. Naturam omnia pro hominis falute agere . Oltredichè, 
quante volte credete voi che i Medici proibifcano quello ap. 
punto cui dovrebbono ricettare, e quante altre preferivano ciò 
cbe doverebbero più che mai proibire? Quindi ne.avviene, che 
bene fpeffo i malati abbino a fchiffo certi rimedj come cofe 
dannofe alla. loro falute , fentendo internamente le ripugnanze 
della natura , ed i prefagj delle loro calamità. Quanti perciò 
faranno morti per aver fatto a modo del Medico con ammet. 
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tere quel falaffo ; ingojar quella purga , e quell'altro beverag- 
gio, che i miferabili non volevano. Ogni uno fente quefti fe- 
creti impulfi, e pare, che l’anima abbia una non fo quale pre- 
fcienza de’ futuri avvenimenti, e fovente ci fa ella fofpettare del 
pericolo prima d' incontrarlo . Vi fono inoltre molte cofè , 
quali ancorchè in fe fteffe fieno ottime, però trovanfi tali tem- 
peramenti , a cui fono elleno di nocimento ; ed all’incontro 
altre , che per lo più fogliono nuocere, nientedimeno a certe 
compleffioni fervono di antidoto ne'loro mali. perlochè non 
dobbiamo ftupirci, fe da tante cofe, onde dovrebbero a noftro 
parere alcuni Infermi riportarne la falute, reftino vie più dan- 
neggiati , e fe da tante altre, l’ufo delle quali fembraci grave 
difordine , ricevano manifelto follievo . Ultima rerum differenti 
nobis ignote funt 5 nè tutta la fpeculativa dell’ Arte medica può 
arrivare a. comprenderle , ed è più facile, che l Infermo ne 
tragga qualche barlume colla propria fperienza, ed interni com- 
movimenti , che il Medico con tutta la di lui congiettura . 
Conciofiacchè , fe ciò che aggrada nutrifce , tanto più può fa- 
nare, e fervirci di rimedio, non eflendovi miglior medicina di 
quella che parimente può fervire di alimento 3 poichè in nu- 
trendo le parti, vien'ella a render più vegeta la natura, e più 
gagliarda per fuperare le infermità . Egli è da non dubitarfi , 
eflervi in noi una certa individuale filofofia ," alla quale. fe di- 
fcretamente voleffimor iflettere ; ciafcheduno agevolmente diveni- 
rebbe Protofifico di sè medefimo. Che perciò Tiberio ftupiva- 
fi, come un'Uomo faggio fi lafciaffe roccar il polfo da verun 
‘ Medico, e non aveffe nel corfo della fua età imparato a medi- 
car sè fteflo. ( Tlatarc. De Sanit. tuenda ) Sibi ridiculum videba- 
tur > quod vir prudens manum porrigeret Medico, & poft tot annos 
nefciret, quomodo jam fbi mederi debeat, 

L’inganno, per cui il Mondo non è per anche arrivato a 
ravvifare quefta importantiffima verità, e ad accorgerfi del pre- 
siudicio cui reca all'umana Repubblica l’ufo indifferente de' Me- 
dici, deriva principalmente da tre cagioni. La prima fi è, che 
ftimafi malagevole il faperci noi medicare, ed avvenga che veg. 
gianfi tutti glialtri animali curarfi da sè medefimi; contuttociò 
fi vuol credere; che quelli abbiano maggior conofcenza della 
loro neceffaria medicina , di quello che noi abbiamo , e che 
per iftinto di natura fappiano effi difcernere meglio le erbe più 
gonfacevoli alle lor particolari indifpofizioni , di ciò che non 
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potiamo conofcere con l’ajato della noftra ragionevolezza . Di 
più, qual’ora veggonfi li cani guarire da qualche piaga , o fe- 
rita, molti fi fanno a credere, che la natura abbia lor prove» 
duto d’un balfamo nella lingua, mediante il quale con il folo 
lambire fi fanino; e pure fe noi con la noftra faceffimo la me- 
defima fperienza fuccederebbe lo fteffo. La feconda cagione del 
fervirfi de’ Medici nafce da una altra più femplice credenza, ed” 
è, che fupponiamo, che eflì abbiano a pieno contezza di tutto 
| quello, cui doverebbero fapere per ben medicarci; e pure come. 
ci inganniamo, perchè fanno meno gli Medici di fovente, che 
non fanno gli Infermi medefimi. Eglino melto più intendono 
nella noftra opinione di quello realmente fappiano ; la fperien- 
za\poi ci fa conofcere la falfità del noftro fuppofto. L'ultima 
cagione è il vedere , che quafi tutti fi fervono di Medico , e 
“come ci governiamo a chiufi occhi colla. opinione comune , 
l'altrui efempio ci rende più animofi a feguire gli abufi, come 
vuole il Padre Malebranca : Ex opinione vivimas > aliorumque 
eremplum nos facit audaciores 5 oltre di che ha una gran perfua. 
fiva appreffo di noì lefempio comune , ad ogni uno parendo 
più vera quella opinione , quanto ella è più univerfale. Non 
v ha dubbio, che fe gli ignoranti non foffero di gran lunga 
più numerofi degli Uomini faggi» farebbe tale; ma quello appun- 
to che a noi pare l’accrediti, è quello fteffo che la condanna; 
nè altro la può rendere più fofpetta, che il maggior numero 
degli approbatori. La prudenza umana non ha quetta ficurezza, 
che quelle opinioni fieno le migliori, perchè tali &mbrino alla 
maggior parte. Anche le cattive hanno bene fpello quelta for- 
tuna di aver più feguito delle buone. Laonde non bifogna aver 
riguardo al numero de’ partigiani , ma bensi riflettere colla fpe- 
rienza e colla ragione alla verità. Il volgo di rado fi ferve del 
difcorfo, e fi lafcia guidar più da i fenft,, che dall’intelletto : 
con quelli vede l’efempio, e quefto gli bafta, perchè abbracci, 
e ciecamente difendi ogni abufo. Va fempre dov'è il maggior 
concorfo de” voli. ( Cicer. ) Ex opinione multa , ex ‘veritate pauca 
Judicar. Le Beftie tutte fanno lo fteffo , perchè è uno l’iftinto 
della natura; gli Uomini fanno quello che è iftinto della mag- 
gior parte delle opinioni . Quelli operano fecondo il dettame 
della natural Providenza , e quefti fecondo l’arbitrio di una 
fallaciffima congettura . Perlochè non bifogna arroflirfi con Pli- 
nio , seglino abbiano miglior conofcenza della Medicina-di quel. 
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lo, che abbiamo noi altri: (4b. 27. cap. 3.) Pudendum ch omnia 
animalia noffe, que fibi funt falutaria, prater hominem. Noi pure 
avreflimo quefto vantaggio anzi maggiore, fe ciafcheduno vo- 
leffe imprendere la cura del proprio individuo . La confidenza 
che abbiamo nell'Arte medica fa, che viviamo poco curanti di 
noi medefimi, anzi ci rende ella più difordinati, e poco cauti 
nella noftra confervazione . Che del refto , fe conofceffimo il 
rifchio , cui corriamo qualunque volta ci abbandoniamo nelle 
mani del Medico, fo ben'io che penfereffimo più a cafi noftri, 
ed ogni uno viverebbe più regolato, e guardingo . Si fuggireb- 
bono gli difordini non come tali, ma come occafioni di pote- 
re farci incorrere in un peggiore , cioè in un Medico, quale 
pofla guaftarci la compleflione con le fue nocevoli ricette . Fi- 
nalmente da un femplice difordine la natura con un poco di 
tempo può facilmente rimetterfi 5 ma fe a quefto gli aggiungia- 
mo quello de’ mal applicati medicamenti farà ella. miferamente 
coftretta a foccombere. 

Si raccolga dunque dal prefente difcorfo: effervi la. Medicina, 
come pure doverfi ella onorare, e fervirfi di chi veramente la 
intenda, e per il contrario fuggire tutti coloro , de’quali non 
abbiamo certezza che la poffeggano . In fomma che è eguale 
pazzia credere , che tutti i Medici fieno profittevoli. , perchè 
fia vera la Medicina, come dubitare della medefima per non 
vederne fempre buoni gli effetti a cagione delle cure malmenate 
da’ medefimi Medici. Luciano non poteva fopportare certi uni, 
che biafimavano l’Aftrologia per riufcire mendaci le predizioni 
degli Aftrologhi. Che colpa ha la fcienza ; fe il profeffore è 
un ignorante ( Lucun. de Aftrolog. ) Neque enim ob imperitiam 
fabri ars ipfa culpatur : Neque ob cantoris infcitiam ipfa mufica pa- 
rum eh erudita. Lo fteffe dee dirfi a prò della medicina , effen- 
do, al parere d’Ippocrate, quefta del tutto fimile all'arte dell 
indovinare ( in Epiftol. ) Medicina autem , & ‘vaticinatio ‘valde co- 
gnate funt. Se vinno errati gli Medici, il difetto non è da im- 
putarfi alla fcienza ; pofcia che quantunque veruno ne avefle 
contezza , tuttavia fuffifterebbe la medicina. Inoltre abbiamo 
veduto come il genio, e la fuppofizione, cui abbiamo del no- 
ftro Medico , poffono entrambi ingannarci 5 quefta con farci 
vedere, che egli fappia ciò , cui doverebbe conofcere: per faper 
ben medicare , e quello innamorandofi di certe prerogative ; 
che nulla montano coll’effere vero. Medico . Perciò a fine di 
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non ingannarfi nella clezione del Medico, egli è molto meglio, 
che ognuno divenga Medico di sè fteffo : in queflto modo non 
foggiacerà agli altrui falli, e con fominiftrare egli medefimo 
alla natura quello ; che altre volte fperimentò giovevole , © 
pure ciò che ella appetifce, più ficuramente potrà ricuperare la 
perduta falute . In quefto confifte tutta la medicina degli altri 
animali , quali operano per iftinto , ed egli farà lo fteffo per 
elezione ; non avendovi ftrada più certa, come difcretamente 
avvisò il Padre della Romana eloquenza , di quella., per cui 
ci fa la fcorta la fteffa natura. a 

Naturam ducem fi fequamur nunquam aberrabimus. 
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CARL) ii dg 
Della difficolta della Medicina s e dell'inganno delle più 


famofe fette de Medici , e particolarmente degli 
Dompratici, e feguaci degli Antichi . 


ci 


HI poteffe appieno comprendere tutto il difficile 
i dell'Arte Medica, quefio folo conoftimento fa- 
rebbe baftante non folo per ifpaventare qualfivo- 
glia, che defiderafle d'impararla, ma eziandio 
per far intendere agli altri , quanto fieno pochi 
‘ coloro, che di già veramente la poffeogano. In- 
frà gli Antichi niuno fu»chi più d’Ippocrate aveffe contezza di 
quefta profeffione ; Egli contuttociò ebbe ad afferire affoluta- 
mente, che fino al fuo tempo veruno foffe arrivato alla cono- 
fcenza della vera Medicina. Neminem penitus Medicinam noviffe . 
Che , fe quelli fteffî , cui venerò il Mondo per fondatori di. 
queft'Arte fchiettamente confeffano di non capirla, faremo pur 
coftretti a dire , ch'ella è difficilifima, qualora non la volefe 
fimo fofpettare per impoffibile. Ego quidem ad Medica artis fi- 
nem minime perveni , cift fenex jam fum . Così fcriffe tutto: che 
incarutito. nel’ Arte il Prencipe della Medicina in una delle 
fue epiftole a Democrito ; ma quello che anco mi reca più 
meraviglia è, che foggiugne, che neppure il famofo Efculapoi 
di lei inventore potè giugnere a faperla. Quin nec ejus inventor 
fculapias. La ragione perchè niuno fia arrivato a quefta meta, 
già ve la lafciarono feritta ful bel principio de’ loro: aforifmi 
Ippocrate , e Galeno, «Ars longa , Vita brevis, cioè effere la 
vita umana. breviffima a proporzione della malagevolezza di 
queft' Arte. Ma fe quefti viffero, uno cento e venti, e l'altro 
cento e quarant anni , e tuttavia querelavanfi della brevità 
della vita ; che dovranno dire li Medici de’ noftri tempi, che 
durano. fatica a vivere la metà ? Non v'ha dubbio, che per 
avere una fufficiente cognizione della Medicina vi fi ricercareb- 
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be gli anni di Neftore, o pureche foffe vera la trafmigrazione 
di Pitagora, con patto però, che l’anima di ogni Medico paf- 
faffe'a vivere in un'altro, e che con il beneficio della remini- 
fcenza Platonica fapeffero i Pofteri nella loro adolefcenza quel- 
lo, cui arrivarono a fapere gli Antenati nella decrepità . Con 
quefto fuccefiivo innefto di cognizioni voglio credere , che 
doppo il corfo di molti Secoli pervenirebbero gli Uomini al 
confeguimento della Medicina : per altro avrà mai fempre ra- 
cione di efelamare il Valeriola . ( Enarrat. Medic. ) Quis enim 
tam longavus vel fuit, vel futurus eft unquam , ut Artem omnem 
plane tencat ? 

Quanto fia malagevole l' Arte Medica noi il potiamo com- 
prendere dalle difficoltà , con cui arriva l'umano intelletto a 
riufcire nella pratica di molte altre puramente mecaniche , e 
fenza veruna comparazione più facili. In che confifte la Pittu- 
ra fe non in iftendere quattro colori fopra di una tela, e fare 
per così dire una fuperficie a mofaico, perchè la luce ci river- 
beri negli occhi ritratte le idee dell’artefice è Che cofa è altro 
la Scoltura , che fcheggiare un frammento di rupe fino che 
egli rapprefenti una qualche immagine conforme il diffegno ? 
Con tutto quefto quanto pochi fono,i Zeufi, che fappiano 
così al naturale dipingere le uve; quali deludano la voracità 
degli uccelli , o pure i Prafiteli , che sì al vivo fcolpifcano le 
Veneri di Gnido atte a tirarfi gli amplefli de’ fpettatori . Laon- 
de, fe in quefte, ed in fimili altre di molto più facili fono sì 
pochi gli profeffori, che fieno eccellenti nel meftier loro , 
quanto meno faranno coloro , che abbiano apvieno conofcenza 
della Medicina ; qual'è un’ Arte difficile per il giudizios:per la 
fperienza fallace , e pericolofa per l’occafione. Lo ftudio di 
‘quefta non verfa circa cofè vifibili , ed oggetti quali cadano 
fotto il fenfo, ma bensì nel conofcimento de’ mali, le cui ca- 
gioni fono. sì occulte , come profondi , ed incomprenfibili 
oli mifteri della natura. Perciò il dottifimo Montuo credeva , 
che ad uno, per effere vero Medico, foffe duopo faper tutte le 
Scienze è e che ciò cui non potevano molti capire, avefle a 
comprendere un' Uomo folo . Gli Egizi per mettere in Giero- 
glifico la Medicina, dipingevano Efculapio con una lunghiffima 
barba , e con un baftone pieno di nodi, e tanto impoflibile 
fembrava loro il confeguimento di queta , che ogni Medico 
appreffo di loro era un Iddio. Quindi è, che i Greci Abderiti 
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credendo , che Ippocrate: avefle liberato il Paefe loro dalla Pe: 
ftilenza, decretarongli le fagre cerimonie di Ercole. Sacris Elew- 
finiis initiatus eft. Così Apollo, Efculapio, e molti altri furono 
annoverati infra gli Iii; perchè credevano; che la conofcenza 
deli’ Arte Medica foffe tanto difficile , e fuperiore alla umana 
capacità 5 che fe ad alcuno veniva fatto di giungere alla fama 
di valorofo Medico , nello fteffo tempo veniva creduto aver 
egli più del Divino , che dell’Umano. cd 

Con tutta però quefta malagevolezza , cui ha la Medicina , 
mi potrete forfe opporre, come dunque fono tanti coloro , 
quali fi applicano allo ftudio della medefima ; Egli non v'ha 
dubbio ,' che fe molti di quefti arrivaffero a confeguirla, quefto 
farebbe un troppo . manifefto indicio della di lei facilità , però 
fra tanti non effendovi chi quella capifca, ed in effla fi avanzi, 
tanto maggiormente colla fteffla oppofizione viene a renderfi 
demoftrativa la difficoltà di queft' Arte. Che perciò di quefto 
punto meravigliandofi Galeno ebbe a dire ( De ordine libre. fuor. ) 
Mirum non eft in tanta bominum multitudine , qui' in medica exer- 
‘citatione ‘verfantur non inveniri qui in illa refte proficiant . Oltre 
di che qual: maggior argomento vi può effere per meglio pro.- 
vare il noftro affunto,, quanto offervare la moltitudine di co- 
loro , quali intraprefero quelto meftiere , pofciacchè facendofi 
quefti in varie fette, chi fi fono affaticati per una ftrada, e 
chi per l’altra; ma egualmente a tutti riufcendo vana l’opera; 
viene perciò fempre più a conofcerfi quanto fia malagevole lo 
ftudio della vera Medicina. Tre furono quelle che infrà tutte 
le altre fete appreflo gli Antichi acquiftorono qualche applau- 
fo, ma pofcia tutte fi fono accorte effere \molto lontane da 
quella effenza , che fola coftituifce un vero Medico , qual'è 
Tuto , cito, ac Sucunde curare. La Empirica fu la prima, ed è 
quella che apprefflo il volgo tuttavia conferva qualche credita: 
perchè bene fpeflo gli fa vedere con una femplice Erba, o 
altra cofa curare certi mali tenuti dalle altre fette per incura- 
bili, o pure per lungo fpazio di tempo fenza verun follievo 
medicati dalle medefime . Infrìà gli Empirici fi annoverano pa- 
rimente tutti coloro, quali di null'altro ‘intendendofi , che di 
Chimica , pretendono con qualche rimedio da effi manipolato 
guarire certe indifpofizioni , per effergli riufciti una, o più 
volte buoni effetti dalla amminiftrazione di quelli . Contutro. 
ciò mai non poffono quefti giungere ad effere veri Medici; He 
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éhè non avendo che la fola fperienza, ed effendo quefta fal- 
lace.a cagione delle moltiplici; e varie circoftanze , che tutto 
dì vi fi incontrano nel medicare, è lo fteffo che volere cammi- 
nare con un folo piede per una ftrada piena d’inciampi. L’in- 
ganno degli Empirici confifte nella fiducia cui hanno di gua- 
rire con uno loro fecreto tutti gli Infermi del medefimo male, 
e che la ftefla ricetta, quale fanò Francefco , faccia del pari 
ricuperare la falute ad Antonio . Si avveggono però alla fine, 
che ciò che fervì d’antidoto al primo, apporta nocuimento al 
fecondo, nè poterfi fidare in tutte le occafioni, che i di loro 
medicamenti abbiano a giovare. Imperciochè la differenza del 
Clima, della Stagione ; del Temperamento , dell’ Età, cagiona 
effetti affatto diffimili uno dall'altro, e quantunque vi fieno in 
molti i medefimi fegni Diagnoftici, e fembri perciò lo fteffif. 
fimo male, nulladimeno può effere la cagione diverfa , alla 
quale fe non fe gli ricetta il fuo peculiare rimedio , tanto è 
lontano che fani l'Infermo , che vie più fi raggrupperano le 
difficoltà per rimetterfi in una ficura convalefcenza. La fecon- 
da fetta fu quella de’ Metodici, quali credettero con pochiffima 
fatica poteri arrivare al confeguimento della medica facoltà , 
ed in fei mefi fi vantavano d’infegnare a qualfivoglia tutta | 
Arte del medicare . ( Galen. lib. de dignofe. pule. c. 1.) Methodici 
fe Artem medicam fex menfibus edotturos profitentur . Baltava a 
quefti fapere certe comuni nozioni , ed alcune univerfalità, 
non curandofi della notizia de fingolari , nè delle cagioni. de’ 
mali. Credevano gli Empirici, che quefte mai fi poteffero ar- 
rivare a conofcere , ed i Metodici le giudicavano infruttuofe ; 
che perciò meritano gli primi altrettanto compatimento per 
confeffare la debolezza del proprio intelletto , quanto biafimo 
quefti per difpregiar come inutile la virtù . ‘Sicchè ebbe ra- 
gione Juvenale d'includere nelle di lui Satire il loro capo . 
( Sat. 10. ) Quot Themifon agros autumno occiderit uno: moftrando, 
che tanto era il numero delle umane indifpolizioni , quanto 
ali Infermi uccìf da Temifone in una fola ftagione autunnale. 
Succeffe la Dommatiga alle fopraccennate due fette , e ficcome 
la Medicina nacque fra le mani degli Empirici, pofcia riftretta 
nelle fafeie di alcuni precetti Metodici ebbe qualche picciola 
adolefcenza ; accrefciuta per fine. fotto alla Dommatica difci- 
| plina fembrò otteneffe da quefta. tutta la di lei perfezione . 
Certo è, che chi confidera l'ordine Mabilito da Dommatici nell 
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apprendere quell’ Arte, a prima vifta pare non poter effere più 
ragionevole; pofciachè non riconofce altra guida, che la natu- 
ral filofofia. Galeno appoggiatofi alle dottrine d’Ippocrate, fu 
quello che ne riportò più feguito d'ogni altro; e tuttavia ba- 
fta effere fuo feguace per effer creduto gran Medico. Tanta è 
la riputazione ed il credito che hanno avuto i di lui feritti , 
che bafta ‘citar un tefto di quefti per giuftificare qualunque o- 
micidio , e perchè refti canonizzato ogni fallo. Non vi ha 
dubbio, che fe i Galenici fapeffero quello, che eglino credono 
di fapere, farebbono eccellentiffimi nella loro arte: ma perchè 
la maggior parte di ciò che effi fanno, è fondata fopra falfi 
fuppofiti, così la loro dottrina diviene peggiore della loro ig- 
noranza: imperochè le Dottrine quando fono falfe, ci allonta- 
nano più dalla cognizione del vero, ed il faperle non è fapere; 
ma bensì divenire più ignoranti di prima. Più dirittamente fi 
oppone alla virtù l’ingannato prefontuofo, che il femplice ig- 
norante: Quefti è tale, perchè non ha avuto fortuna di cono- 
fcerla; e quegli crede poffederla qual’ or' idolatra le fue chime- 
res che però l’ignorante in lafciando di effere ingnorante tolto 
diventa egli favio 3 l’ ingannato perchè fi faccia favio, egli è 
duopo ripaffare lo ftato della ignoranza , e che procuri fcuoter- 
fi di doffo tutto l'ingan o per potere abbracciare la virtù, e 
riconofcere la verità. Per quefto il puro Galenifta fuppone di 
effere Medico, e non lo è, vive ingannato nella opinione di 
sè medefimo; e con ciò ardifce di medicare gli Infermi, che fo- 
venti volte quando egli crede vifitargli migliorati ; incontragli 
diftefi in un Cataletto. Se foffe vero, che quattro foli foffero 
gli principj della natura, ed altrettanti gli umori del corpo u- 
mano; che foffe un calore eftraneo la-Febre; che fanguificaffe 
il fegato , che ftagnafle nelle vene il fangue , e che quefto. 
non fi movefle circolarmente. Se non foffero fogni le facoltà 
di ritenere, di efpellere, di maturare, di attraere, &c. la qua- 
lità, il ternaccio de’fpiriti, e che per via di calore fi digeftiflero 
nello ftomaco gli alimenti. Per fine, fe foffero veri tutti gli loro 
fuppofti , non vi farebbe punto da dubitare , che gli Galenifti 
non foffero buoni Medici; mercè che tutto ciò fervirebbe loro 
di molto per divifare la cagione de' morbi ed il valore  de' me- 
dicamenti , onde confifte tutta l'Arte del medicare ; ma per il 
contrario , fe tutti quefti fuoi Dogmi fono falfi, ed affatto lon- 
tani dalla ragione, e da ciò cui addita la fperienza, bifognerà 
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per forza conchiudere, che nè menò gli Dommatici intendano 
la Medicina. 

Per certo, che io non mi poffo tenere dalle rifa qualunque 
volta. m° incontro con certi uni, quali credono di aver baftan- 
temente provato le tali propofizioni per vivere, in moftrando ef- 
fre elleno di Ippocrate o di Galerto, non potendofi figurare che 
con tutto ciò ponno effere falle , e quelli averfi ingannato + 
Non ftanno x conliderare, fe ia Dottrina fia vera, ma mirano 
alla fama dell’ Autore ; perfuadendofi, che bafta premettere qual. 
che loro autorità per ficuramente dedurre una infallibile con- 
feguenza » Non fono tuttavia arrivati a capire ,; che le umane 
opinioni fino da i primi Secoli fieno ftate fottopolte agli erro- 
ri, e che gli Antichi abbiano bensì potuto aver confeguito da’ 
Pofteri maggior venerazione, e rifpetto, non per quefto però 
aver le loro Dottrine acquiftato più verità di quella, che effe 
avevano allora. Fino chegliuomini non hanno migliori conget- 
ture, in tal cafo qualche cofa poffono-fervire le Auttorità, pe- 
rò fe col tempo fcopronfene di più ragionevoli, perchè non fi 
averà da mutar parere? La filofofa è libera, ed 11 Medico de- 
ve efser filofofo, e non Settario. Non confifte il fapere infe- 
guire le orme del macftro, ma bensì nel corrofcere le cofe per 
le fue cagioni, e diftinguere il nero dal bianco. Tanto noi fiamo 
capaci di rintracciare la verità come gli noftri Antenati; nè farà 
fuperbia, che noi ci ftimiamo tanto, come quelli; anzi che fa- 
remo giuftizia alla natura, mentre noi vediamo, che ella ci ha 
tutti formati fu l’iftefso modello. Mai mutò fito il noftro intel- 
letto. ; ebbe fempre nel celabro la fua refidenza; quivi tuttavia 
concorrono gli fentimenti a tributar ciò che palpano, e ciò che 
vedono , ad efso poi tocca conciliarlo cella ragione. Onde, fe 
gli Uomini furono fempremai gli fteffifimi ; perchè avranno 
faputo più gli Antichi de’ Pofteri è più gli Avoli de’ Ni- 
poti? E doveremo fempremai fecondare le loro falfe:, e ran. 
cide opinioni, c fenza altro efame oftinatamente difenderle? Le 
pecore meritano compaffione, fe una va dietro all'altra, poichè 
gli Paftori fe guidano per forza, e adefse manca l'ufo della ragio-. 
ne: perochè gli uomini afsoluti di genio, e liberi di cognizione 
corrano dietro agli altrui pareri, è una deplorabile debolezza 
dell'umano intelletto. Quindi è che infrà i Galenici quegli è fti- 
mato più eccellente, che farecitare più Aforifmi, ed addurre più 
autorità. Anzi è tale la prefonzione , che ha de'loro ftefli cotat 

| fore 


44 IL MONDO INGANNATO 


forte di Medici, che in citando alcun pronoftico d’Ippocrate, o 
fia tefto di Galeno, raddoppiano allora l’enfafi , come fe dalla 
tripode Delfica parlaffle un qualche oracolo . Tutto il loro ca- 
pitale confifte in avere buona memoria; fe quefta loro manca; 
non fanno più effi che dire. Non vorrei, che mentre io dò a 
vedere la difficoltà della medicina con moftrare, che neppure i 
Dommatici l'abbiano confeguita, effer incolpato di maldicente, 
o di maligno contro gli Antichi, mercechè conofco beniffimo 
eli meritar molta lode , contuttochè non abbiano fcoperto 
fempre la verità; anzi devono effer compatiti, fe in quelle pri- 
me tenebre dell'ignoranza talvolta fi fono ingannati . Tutto il 
biafimo cade fopra di coloro , che tuttavia vogliono oftinata- 
mente difendere i loro errori. Imperochè fe Galeno, ed Ippo- 
crate ritornaffero al Mondo, eglino farebbero gli primi a can- 
ccllargli da loro libri, e fenza vergogna imparerebbero molte 
cofe, che non ebbero fortuna a’ tempi loro di conofcere. Notr 
è utilità lafciarfi convincere l'intelletto dalla ragione, ma bensì 
prudenza dubitare del proprio giudizio , e riconofcere la facili. 
tà, con cui potiamo ingannare . Intanto quelli fcriffero molte 
cofe, in quanto le fuppofero vere , che per altro , fe aveffero 
allora conofciuto l'inganno, avrebbono condannato collo fteffo 
zelo gli proprj difetti, come impugnarono gli altrui. Che però 
non poflo patir di vedere certi uni, a’quali pare erefia tutto 
ciò che non fi conforma con le loro Dottrine Scolaftiche , 
ed in fentendo impugnare o Ariftotile, o Galeno fembra , che 
fe gli contamini il fangue nelle vene, quafi che gli loro Dog- 
mi fieno indifputabili , e fi abbino ciecamente a ricevere come 
articoli di fede. Nelle materie fpettanti alla filofofia fi oppu- 
gnano anche gli pareri de’ Santi Padri, perchè effi pure come 
Womini puotero ingannarfi nelle conghietture della natura. So- 
lo alla Fede deve fottometterfi la Ragione ; e quefta altresì le 
cofe naturali coraggiofamente cenfura , ed ogni uno può for- 
marne giudizio con l’ajuto de’ fenfi. Cede ella alle Divine , 
perchè le venera come di Sovrana Giurifdizione; Difamina mi- 
 nutamente le umane , perchè le giudica come proprie. Tal è 
la fovranità dell'intelletto umano , che quanto crea e poffiede 
la Natura , foggiace alla libertà del fuo difcorfo; bafta folo , 
che egli fappia fottrarfi dalla moltitudine degli errori. Perchè 
adunque aperti fubito gli occhi per filofofare intorno alle cofe 
fublunari dovrà egli avviarfi dietro alle pedate degli Antichi fi- 
i lofo- 


DA FALSI MEDICI. 45 
lofofanti ? Come potrà effo ravvifare quali fieno le vere, © 
quali le falfe , fe non ftaffe al fuo talento il bilanciarle ? Sup- 
poniamo forfe , che gli noftri Antenati vi penfino affai,, che 
noi abbracciamo in tutto e per tutto le di loro opinioni , € 
che fi faccia loro ingiuria qualora non feguitiamo gli loro. 
documenti ? Non furono forfe gli Antichi 3 che ci infegnarono 
a dubitare di qualunque cofa ? perchè dunque , fe fia duopo , 
non averemo parimente a dubitare delle di loro dottrine ? Ben 
è vero , che non è fempre prudenza il dubitare; perchè tal- 
volta può effere peccato di debolezza, o di vanità . Se dubitia- 
mo per facilità di genio; ella è una incoftanza di giudizio ; fe 
per tenacità di opinione , è una vana idolatria di @ ftefli . Se 
poi dubitiamo per diffidenza cui abbiamo di noi medefimi, egli 
è un valerfi della diffidenza per antidoto a proprj dubbj. Se 
per intender gli errori de’ noftri Anteceffori, è fari padroni 
della virtù con la loro ignoranza. Così al Filofofo devono 
fervire gli ferupoli , non di freno che lo detenga , ma di fti- 
moli, che lo incalzino ad inveftigare più intrinfecamente le 
cofe della natura. Niuna cofa vi è ; che più coftituifca un’'Uo- 
mo favio degli ftefi dubbj; che perciò Cicerone pronofticò di 
Marco fuo figlio , che farebbe riufcito ftolido qual fu; perchè 
offervò, che non fapeva dubitare. Se noi crediamo fenza alcun 
bado a quanto fcriffero i noftri maggiori , mai arriveremo ad 
eflere veri filofofi , e per confeguenza faremo mai fempre inca- 
paci d'intendere la medicina . E' una sì neceffaria condizione di 
effere tali per effere Medici, che Galeno compofe un libro per 
quefto, intitolandolo, Quod optimus Medicus fit etiam Philofophus. 
Perchè dall’effere buon filofofo prende dirivo tutta la cono- 
fcenza della vera medicina . Sicchè delle Dottrine delli Antichi 
dobbiimo fervirci con cautela , potendo ancor’ effe ingannarci; 
e farci perdere con gli loro pregiudizj l'acquifto della buona 
filofofia. Quefta foverchia riputazione , cui hanno avuto i Po- 
fteri verfo de’ boro maggiori, ha vie più accrefciuto la difficol. 
tà di queft Arte. Imperciocchè i libri tanto infegnano il vero; 
come il falfo , nè fotto al torchio delle ftampe fi cribrano le 
buone dalle cattive opinioni ; nello fteffo modo vengono im» 
preffe le Erefie , come il Vangelo . S'effi aveffero quefta pro- 
prietà di folamente lafciar impreffe quelle cofe che fono vere , 
in tal cafo potreffimo ad occhi chiufi abbracciare tutti li di 
loro infegnamenti ; però come che effi non hanno quefta dif. 
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‘érezione col lafciar correre in volta fra mille bugie la yerità ; 
viene a farfi più difaftrofa la ftrada della virtà, e atte a noi 
tocca il difcernere le vere dalle falle dottrine . Lo ché, quanto 
. fia malagevole , ogni uno può ben conofcerlo, dal non vedere 
alcuno riufcire buon Medico , di coloro, quali folamente fi 
danno briga di fapere ciò che hanno lafciato fcritto gli Anti- 
chi. Ed appreflo di noi quello d’ordinario è il migliore, che 
non è tale affolutamente per la virtù , ma tale, perchè refper- 
tivamente è meno ignorante , cioè perchè commette meno er- 
rori de gli altri. Adeffo è fortuna delli ammalati quella , ch 
è loro minore difgrazia, e devono contentarfi, che gli di loro 
Medici fieno gli meno cattivi , e ricevere il manco. male per 
fommo bene. 

Se tutti conofceffero le prefenti verità, potrebbero gli Medi- 
«ci prendere un volontario efiglio dalle Città, o cambiar pro- 
feffione, perochè ogni uno rimedierebbe alle di lui indifpofizio- 
ni più colla raffegnatezza , e dieta, che con il pericolo e la 
fperanza , più col far nulla, che nonnulla di male. Ognuno 
allora conofcerebbe non effere antidoti le parole, né aleffifar- 
maci le promeffe del Medico ; così pure gli tefti di Galeno , 
nè gli aforifmi d'Ippocrate cacciar i morbi dal corpo umano ; 
potendo folo aver fimile fortuna quelle ricette, che per avven- 
tura s'incontrano ad abbattere le loro cagioni ,, © colpire per 
appunto a mifura del male; per altro mancandole qualche con- 
dizione, tofto ogni Medicina fi volge in pregiudicio della na- 
tura, ( Pub. mim. ) Mala eft medicina, fr aliquid nature perdit . 
Ora che abbiamo: veduto quanto fia malagevole l' acquito del- 
la vera medicina , chi mai potrà credere tanta. perfezione nel 
di Îui Medico, quanta fia meftieri per fapere ben medicare ? 
Sappiamo che un' Uomo difficilmente arriva con tutto lo ftu- 
dio ed applicazione della fua vita , a faper formare una fcarpa 
‘che fempre calzi così bene il piede , che ella non fia troppo 
lunga; o corta, troppo larga , o troppo ftretta : quanto più 
farà difficile a poter credere, che un'altro fappia così bene 
“caceiargli indoffo una ricetta, che dia per l'appunto: nel bianco 
delle noftre infermità ? Conciofia che fi fa la gran differenza, che 
‘palla fra la filofofia, cui ave di bifogno: un'artefice per formar 
una fcarpa , che finalmente vede, palpa, e mifura l'oggetto, e 
quella che fia d'uopo ad un Medico, che non vede con altri occhi, 
che con quelli di una fallaciffima congiettura , (e che non fa 
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altri rimedj che gli apprefi da una pericolofa, e cafuale fperienza 
Con tutta però quefta sì grande difficoltà e differenza, che ver- 
te infrà luna, e l’altra profellione, noi veggiamo con più age- 
volezza uno acquifltar fama di buon Medico, che un'altro quel- 
la di buon calzolajo. A quello per metterfi in grido balta coll’ 
apparenza preoccuperare la fede del volgo; ma a quefto poco 
giova, fe non corrifponde l'opera alla opinione; finalmente ogni 
uno’ fa conofcere una fcarpa qualora fia ben lavorata ; là dove 
una ricetta non può fapere sella fia buona o cattiva » all'uno 
crede per ignoranza, ma l’altro il cenfura con cognizione: che 
perciò riefce più facile a gabbar il Mondo come Medico , che 
come artefice; e quantunque fia più difficile fenza veruna com- 
parazione lo ftudio della medicina, contuttociò uno può effer- 
ne creduto fcientifico, avvegnachè non fappia egli ciò, che fi 
faccia nell'arte vera del medicare; pnò accrefcer il male agli In- 
fermi, e che effi fuppongano che gli faccia loro del bene. Impe- 
rocchè l’effer Medico dipende più dalla credulità, dalla fede, e 
dalla opinione delli uomini, che tale vi credino, che per effer- 
lo voi realmente, come abbiamo veduto nelli antecedenti difcerfi . 
Ma ritorniamocene, con rifolver una obiezione, che può far- 
fi, a profeguire l’intraprefo argomento . Diranno alcuni, cone 
poffono non effere vere tutte le Dottrine de' Dommatici, fe fap- 
piamo dalle Storie gli bravi medici che furono Ippocrate, e 
Galeno, e le belle cure, che fecero al tempo loro. Se quefti 
tali aveffero letto Cornelio Celfo nel principio del primo libro, 
avrebbono trovato rifolta del tutto la difficoltà . Poffono effer 
falfe le loro dottrine; e con tutto ciò aver quegli faputo  me- 
dicare. So, che quefto a prima vifta fembrerà un grandiffimo 
paradoffo, però, fe pefcheremo ben a fondo la verità, trove- 
remo che la propofizione non contradice tanto come pare; an- 
zi effer'effa molto probabile. Eccovi le parole dello Mfeffo Au- 
tore.: Dopo che la fperienza infegnò agli uomini ciò, che gio- 
vava, ed era di nuocimento agli lofermi, trovarono diverfi 
rimedj a molte infermità, e pofcia principiarono a formar il fi- 
ftema della loro Teorìa: onde prima fu rinvenuta la medicina, 
che la ragione del medicare . Repertis deinde remedits, homines de 
rationibus corum differere capiffe: nec poft rati:nem medicinam effe in- 
ventam > fed poft inventam medicinam rationem effe quafitam . Che 
vuol dire, furono prima Medici -prattici, che Teorici. Laonde 
può effere vera la loro prattica, perchè fondata fu la Lapo! 
e fal- 
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e falfe le Dottrine, perchè cavate da una fallaciffima congietà. 
tura. Quindi n'è avvenuto, che li Pofteri fentendo la fama de 
i loro Anteceffori fi fecero feguaci delle loro Teorie, e da 
quefte principiarono ad efler Medico, come pure tuttavia co- 
ftumafi da quelli , che fi applicano allo ftudio della medicina. 
Il volgo gli chiama Dottori, prima che fappiano fcrivere. una 
ricetta , ed Eccellentifs. avanti che fappiano come fi cura una 
bugancia . Sicchè abbiamo veduto, che imparano queft’arte sì 
difficile al roverfcio di quello l’apprefero Ippocrate, e Galeno; 
feguitano con fedeltà, e s'imbevono delle dottrine, che pofso- 
no efser falfe, e hon abbadano da principio alla pratica , che 
può efsere vera. Seguitano Ippocrate nella Teorica; ma pochif- 
fimo nelli rimedj, ed in ciò ch'egli apprefe da una lunga, ed 
indefefsa fperienza. Quefta è la ragione, perchè da tanti fecoli 
ch'egli è morto, niuno è arrivato ad efsere sì gran Medica 
come Ippocrate. Se li Pofteri avefsero fatto quello ch'egli fece 
per fapere queft'Arte, fono ficuro che molti lo avrebbero fu- 
perato: però feguirlo nelle opinioni, che pofsono efsere fallaci, 
ed allontanarfi ne’ fatti fperimenti, che pofsono efsere veri, è 
un avere voluto efsere folamente Medici di profpettiva » ingan- 
nar la fimplicità della gente con una indoratura fuperficiale; far 
parer quelli gli più eccellenti, che pofsono efsere gli peggiori, 
ed abufarfi della ignoranza del volgo per acquiftare riputazione 
é credito, con univerfal pregiudizio de poveri Infermi. Non mi 
reca più ftupore, fe adefso veggio tutte le altre fcienze efserfi 
di gran lunga avanzate da quello erano ne’ loro primi invento- 
ri. Ofservate tutte le parti della Matematica, l’ Aftronomia ha 
migliorato il filtema de’ Pianeti, ed i moti di tutte le Sfere ha ella 
calcolati in aggiuffatifime Efemeridi. L'Optica ci ha con me- 
raviglia ampliato la vifiva giurifdizione degli occhi, ciò, che o 
per lontananza, o per fcarfezza di corpo non vedeafi, ora col 
mezzo de Canocchiali ci è fatto vifibile, e può la vifta fpiare a 
fuo talento gli Satelliti de i più rimoti Pianeti, e mifurare tutte 
le eminenze del Difco Lunare, e co’ Microfcopj notomizare ogni 
parte di qualunque menomo vermicello. L’ Architterura militare 
fi ride ora dell’ antica difciplina. Così la Nautica, la Mecanica, 
e così tutte le altre fono ‘ormai arrivate, e tuttavia profeguifco- 
no a maggior perfezione. Solo la Medica Facoltà ha avuto 
quefta cattiva forte di peggiorar condizione . Nè ciò altronde 
può efsere proceduto, fe non chequelle fono mai fempre cammi. 
nate 
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| màte per il loro vero fentiere della virtù, edi feguaci di quefta. 
da bel principio hanno ciecamente corfo dietro alle altrui falla 
ciffime congietture, e fupponendo molte menzogne come indif- 
putabili verità , fono in quefta guifa ufciti dalla vera ftrada , 
che conduce al confeguimento della medicina. Quelle, che fono 
fondate fopra veri, e ftabili fondamenti crefcono, e vie più fi 
dilatano; ma quelle, che per bafe non hanno altro che Î'opi- 
nione, bensì divariano "e mai fi aumentano. ( Novum organum) 
Qua enim in natura fundate funt, crefeunt & augentar; qua autem 
in opinione variantur, non augentur. Così infegnò il gran Baccone 
di Verulamio. Ora potrei addurre moltiffime altre fette di Me- 
dici, quali chi per una ftrada, chi per un’altra hanno pretefo 
arrivare al poffeffo di quelta Arte; ma come che non vi può 
effere, che una fola, che ci guida alla cognizione della fcienza 
medica , così tutte le altre faranno fuori di mano , ed altret- 
tanto fallaci , quanto più s' allontanano dalla vera. Da quefta 
Babilonia , e sì gran difcrepanza de’ pareri chiaramente rifulta , 
quanto fia difficile la medicina $ perchè quanto più fi molti- 
plicano i libri, refta vieppiù confufo l'umano intelletto dalla 
varietà delle dottrine, che fe quefta fcienza non foffe ftata sì 
malagevole da impararfi, li di lei Profeffori non farebbone ftati 
si contrarj nel concepirla ; ma s'avrebbero bensì accordato in 
ftabilire Affiomi, e principj incontraftabili . Imperochè non vi 
è cofa che cagioni appreffo gli Uomini favj maggior difpregio, 
quanto vedere, chi medicare in una forma, e chi in un’altra; 
molti feguire il Cartefio 5 altri il VVillis; chi Silvio della Boe, 
chi Paracelfo , chi l’Elmontio, e chi tuttavia Ippocrate, e Ga- 
leno. Onde fi troveranno talvolta alla cura, o alla confulta di 
qualche Infermo Medici differenti di fetta , ed allora il pover 
Uomo può di cuore pregare Iddio , che gliela mandi buona , 
perchè in fimili cafi non facendofi cofa che ftia bene ; col ter- 
minarfi tutto in contrafti, fuole fuccedere all’ infelice paziente 
per appunto il proverbio al rovefcio , poichè Inter duos litigan- 
res tertius moritur. Quindi è, che gli bravi Empirici pretendono, 
che il fuo modo di medicare fia il più ficuro, ed il più giove- 
vole. Non negano però, che fe fi poteffe a priori arrivar a co- 
nofcere la ragione della fcienza, che in tal cafo il Medico Ra- 
zionale farebbe il più perfetto di tutti; ma che per fare de'fup- 
pofti fall ; e colla fcorta di quefti voler’entrare ad azzuffarfi 
co morbi fia una ftrada più perniciofa, che falutevole; pofciachè 
ve. 
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veduto , quando fi difcoprì il morbo Gallico ; che la loro Teorìî 
poco valfe , e fe effi non aveffero ritrovato il legno fanto , |’ 
onzione del Mercurio, e molti altri fegreti , de’ quali ora pure 
fi fervono gli altri Medici, maledirebbero tuttavia gli appeftati la 
loro cattiva fortuna. Perciocchè. perfiftono in credere , che fia 
affatto impoffibile la fcienza Medica , e perciò fuperflua- tanta 
{peculativa, e metafifica per fanare le malattie. Che fe fi avefle 
da riflettere a tutte le ragioni di ogni fetta , non faprebbero a 
quale inclinare; perchè chiafcheduna pare fecondo il fuo fiftema 
accennare la verità, ed offervano che medicando in qualfivoglia 
maniera guarifcono, e muojono gl'Infermi. Onde non capifcono. 
perchè fi abbia più a credere al Silvio che al VVillis, più a 
Galeno che a Paracello. ( Celf. dn lib. citat. ) Obfcurarum vero cau- 
farum ; & naturalium attionum , quaftionem ideo fupervacuam effe 
contendunt , quoniam incomprebenfibilis natura fit . Non poffe vero 
comprehendi patere ex corum, qui de his difputarunt, difcordia. Cur 
enim potius aliquis Hippocrati credat , quam Herophilo ? Cur huic 
potius quam «Afclepiadi è Si rationes fequi velit , omnium poffe vi- 
deri non iîmprobabiles. Si curationes, ab omnibus his «gros perduttos 
effe-ad fanitatem, | , i 

| Oltre di ciò non vi, ha dubbio, che un'Infermo ftimerà più 
quell’ Uomo , che con un'aggiuftato rimedio faprà cacciargli di 
doffo il male, di un’a!tro che gli dica donde poffa quello aver 
avuto l'origine; poco importa a chi fpafima in un letto, fapere. 
come fi produca la podagra , o la ‘micranca., fe dopo aver 
tranguggiato tutti i rimedj Meradici fta peggio di prima, e vie 
più il dolore gli fa crefcere le fmanie. L’'inganno. de'Dommatici, 
o fia Galiecnici, che fi chiamano Razionali, non fta che in fup- 
porre effere Ragione una fallaciffima congettura, Scienza pofitiva 
una lero immaginaria Ipotefi. Per la qual cofa Galeno in molti 
luoghi confeffa effere molto meglio fidarf della fola fperienza , 
che di una fiacca ragione . Multo fecuriores Medicos effe; qui fola 
experientia nituntur , quam qui. dilutam illis rationem adiiciunt > ac 
multo preftiterit nulla , quam infirma. ratione uti. .Vi fono pofcia 
certi altri Medici, quali per rimediare al difordine , che ap- 
porta. all'arte loro la diffonanza di tante dottrine; procurano di 
conciliarle , e fe gli Moderni ritrovano colla Notamia , o con. 
qualche loro particolare fperienza alcuna cofa incontraftabile , 
fubito vanno a cercare in Galeno , o Ippocrate alcun tefto , 
che abbia qualche relazione colle nuove dottrine è e cafo non 
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s'incontrano in parole a propofito; dicono finalmente, poco fu 
poco giù viene ad effere lo fteffo; ed è così ‘lontano il fenti- 
mento de’loro Autori come il bianco dal nero. Quindi è, che 
cen tanti Commenti , e Glofe vengono più a crefcere le con- 
tradizioni, e le difcrepanze 3 e vie più con la varierà degli in- 
terpetri moltiplicano le controverfie » e rendono malagevole la 
medicina. Quanto farebbe (tato meglio. per l’umiana Repub- 
blica, che fola foffe ftata Îa fetta degli Embpirici, e quanto 
più fi farebbero avanzati gli Uomini colla femiplice efperienza 
nell’ arte del Medicare , di quello. hanno fatto coll’ ajutò di. 
tante altre. Con la naturale filofofia di ciò, che giova, ovvero 
nuoce agli Infermi, a queft ora ogni Clima, ogni Città avreb. 
be' conofcenza de’ loro bifognevoli rimedj y ed i Medici fareb- 
bero più Medici co' fatti di ptt il fono ormaî con parole «: 
imperciochè non vi è a quefto Mondo più ficuro maeftro del- 
la fperienza , e nelle arti congetturali la prova è quella, che 
decide ogni difputa ( Plin. ) Experientia ©? omnium rerum effica- 
cifemus magifter . Perciò gli Chinefi medicano ‘con la maggior 
brevità, e con ficurezza le infermità , perchè fin ora non fi 
hanno valfo che delle pure offervazioni, anzi dubitando , che 
un’Uomo folo poffa faper curare tutti gli morbi, vi fono al 
cune famiglie pratiche in guarire una forte di mali, e chi un” 
altra, effendogli proibito” di nom poter affumere fe non la cura 
di quelle indifpofizioni , nelle quali efli, e gli loro Avtenati 
hanno fatto lunga fpetienza » ed offervazione, e così fuccefli- 
vamente allevano: glì loro figlivoli ,. infegnandogli que’ rimedj , 
che nel corfo di tanti Anni, e Secolî hanno provato effefe più. 
proprj , e cornfacevoli per rifanare gli poveri Infermi; lo fteffo 
. praticarono gli Egizj al racconto di Erodoto. 

Tanto che abbiamo veduto quanto fia malagevole Io ftudio 
della Medicina , e quanto: maggiore fia refa la difficoltà di 
quefta fcienza dalla difcordia e confufione di tante fette; che 
co differenti , (ed infrà loro contrat) pareri hanno voluto fpie- 
| gare il filtema della natura .. L'idioma ond'ella fuole farfi in-. 
tendere dal Medico fuo Miniftro' non è quello che ci fabbri- 
- chiamo' cow il noftro capriccio; ma bensì quiello' che difcreta- 
mente può impararfi da'di lei effetti, ed intrinfeco fuo modo? 
di operare . Per altro fe non la prendiamo da bel principio» 
per maeftra potremo ben divenire Metafifici ,, ma non mai Fi- 
lofofi naturali 5 mercechè la di lei fottigliezza fopravanza di 
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gran lunga la perfpicacia dell'umano intelletto . ( Galen. lib. 
anal. fit qd. in utero. ) Nature operatio ipfa per fe ineffabilis , 
recondita, longeque noftra cognitione ‘profundior. Quegli dunque farà 
perfetto Medico , che fi farà difcepolo della natura ; le di lei 
dottrine non poffono effere fe non vere, e quefta è quella 
fcierza per cui un’ Uomo diventa Medico, e fenza la quale può 
alcuno arrivare ad intendere queft'arte(Hippocr. kb. de ver. med. 

Natura fcientia omni Medico neceffaria. Con far offervazione alla 
natura fi conofcono le. malattie, e coll’ubbidirla fi fanano » 
Come mai farebbero i moderni arrivati a difingannarfi di tante 
cofe , che gli di loro maeftri fupponevano vere, e così ragio- 
nevoli, fe la Notomia non avefle fatto loro. vedere la falfità 
del fuppofto? Come mai avrebbero potuto confeguire con tut- 
ta la fpeculativa la organizzazione: del corpo umano , s'eglino 
fra l'orror del Sepolcro non fi imbrattavano le dita per mirar 
gli artificp, e le machine, ond’ella fi ferve per mantenere, e 
far vivere quefto picciolo Mondo ? I malori che lo combatto- 
no , non fono altro , che peccati delle vifcere , ed umori che 
effe compongono per non adempire con fedeltà l’officio loro . 
In quefta le indifpofizioni di cotefto sì nobile compofto cre- 
fcono , e fi fanno vie più mortali, quanto più fi fcoftano da 
quella legge che la natura gli impofe . Lo fteffo conobbe Ga- 
leno nel commentar un aforilmo d’Ippocrate. 4 natura fi ali» 
quid recedat quantus eh receffus , tantus ch morbus : fi parvus , 
 parvus s ft multus multus ; fi valde multus , lethalis . Tanta dun- 
que farà la contezza, che noi avremo della medicina, quante 
faranno le noftre Fifiche offervazioni, e tanta farà la noftra 
ignoranza , quanta la cieca fede, che porteremo alle altrui con- 
getture . Non per quefto però abbiamo da fprezzare la verità, 
fe quefta ci viene additata da qualche Autore : ma deefi ben 
avvertire che la fua fama non ci preoccupi per tal maniera |’ 
intelletto , che anche le dottrine falle ci pajano buone . Sopra 
tutto dobbiamo rammentarci la facilità , onde potiamo reftar 
ingannati , e lafciar in qualfivoglia infermità operare da sè me- 
defima la natura, fomminiftrandole gli meno rimedj che fia 
poflibile , cioè que’ foli , da’ quali abbiamo avuto più replicate 
fperienze. Con prefcrivere meno ricette, fi commetteranno me- 
no errori, e meno fi fraftorneranno le favie operazioni di effe; 
e così chi averà quefte avvertenze ,, quegli farà il meno igno- 
rante, 0 fia, il Medico migliore degli altri. 
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Che perciò l'avvedutiffimo Malebranca configlia gl'Infermi 4 
valerfi di quei foli Medici, che non operano cofa alcuna fenza 
ragione, che poco fi confidano ne loro rimedj, e che non fono 
così facili, e pronti ad ordinare medicamenti, ed offervare, che 
non facciano prove de'loro capriccj , ma bensì feguitare la na- 
tura , e quefta folo corroborare , fe fia poffibile; anzi dobbia- 
mo noi infinuare a' malati di avere a grado di effere fpeffo da' 
medelimi vifitati , ancorchè non vi apportino fempre follievo , 
perchè il più delle volte fanno affai col non recarvi alcun 
male . 
È Credo igitur confulendos effe Medicos fapientes , quì temere nibit 
faciant , qui de remedus fuis nimium non fperent, quique ad pra- 
feribenda medicamenta non fint equo animo promptiores, & cum 
morbo laboramus Medicum nofcere debemus, nibil periclitari » Natu- 
ram fequi, & illam , fi fieri poffit roborare . Ipfi infinuare debemus 
nobis fatis effe rationis , & patientia > Ul agre non feramus, quod 
fape nos imvifat , quamrvis nobis nibil levaminis afferat; nam in bis 
cafibus illi fatis agunt, qui nibil mali afferunt . In illuftrar. ad lib. 3. 
de inquir. verit. | { 
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Nel quale fi contengono alcuni avvertimenti per vivere, 
e confervare molto tempo la falute . 


SEL maggiore ficario, e micidiale nemico de gli. 
Uomini egli è ftato il defiderio di vivere lungo: 
iN tempo), e di godere una continua falute: Pofcia-. 
SY, chè per confeguire una sì fatta intenzione hanno 
Lc 4 principiato con la loro fallace conghiettura a. 
TESE fantafticare, e chimerizare molte cofe, che fono. 
tate loro più perniziofe , che falutevoli .. Quanti perciò di’ 
quelli, che ftavano bene , per voler ftar meglio fono morti ,, 
e quanti fi fono abbreviata la vita con ciò , che credettero di 
prolungarlafi. Oh, fe per teftimoniar ciò poteffimo far ufcir 
da’ fepolcri tutti coloro, che per fimile cagione morirono 3 fo 
‘ ben’io, che la moltitudine delle larve e de'cadaveri riforti, fa- 
rebbe sì numerofa , che ci parrebbe la fine del Mondo in veg- 
gendofi fcuotere tanti fcheletri, quali a coro pieno farebbono 
ribombare da ogni luogo gli Ecchi compaflionevoli di una ve- 
rità fi mal conofciuta, E pur tuttavia non fi è accorta l'uma- 
na Repubblica dell'inganno, ma lagnafi bensì della rea fortuna; 
e crede che la natura non fia la fteffla che era dinanzi , repu- 
tandola degenerata da quel fuo primo eflere , quando gli Uo- 
mini contavano più Secoli, che facciamo noi luftri, e più anni 
che noi fettimane . Ci aflicura la Fede dell'età de’ noftri primi 
Antenati , che forpaffava più Secoli, dove è ftata pofcia rac- 
coreiata cotanto la vita de' Pofteri, E pure la Giuftizia Divina 
fu mai fempre la fteffa fenza veruna alterazione ,è così la Pro= 
videnza non cangiò afpetto , nè la natura perdette mai la fua 
tempra effendo la medefima di pefo , numero , e mifura , che 
fi per l'addietro, e che farà nell’avvenire ; ma il vizio avendo 
fatto variare il modo di vivere, ha refa più breve la vita , c 
più caduca l'umanità . Si oflervino per grazia gli Agricoltori , 
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quali più fi accoltano all'antica maniera di vivere. Eglino efle- 
re più robufti, più fani, più vecchi, e fogsetti a molto meno 
d'infermità, che mon fiamo noi Cittadini, morendo la. maggior 
parte di eflî più dal difagio», e confummati, e logori dalle fa- 
tiche, che abbattuti da morbofe indifpofizioni, e da frequenza 
di malattie. Dopo dunque che eli Uomini fr fono ritirati nelle. 
Città, ed hapno principiato a vivere fra le crapule, e l'ozio , 
fono divenuti così fievoli di compleffione, così delicati, cd in- 
fermiccj , che ogni picciola febre gli intifichifte., ed ogni me- 
noma alterazione d'aria gli conturba , e mette loro in fcompi- 
glio la fanità.. Da quefta morbidezza ne venne tutta l'origine 
di'wna sì gram mutazione, come parimente buona parte delle 
calamità alle quali foggiace l'umano individuo; conciofiacchè , 
come non ftudiano effi fe non di folleticare gli appetiti , c 
foddisfare alla intemperanza de’fenfi, in quefta maniera fono cre- 


| fciuti gli vizj; ed in confeguenza con quefti le infermità; onde 
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contaminati gli fefl femi dell’nman genere , e viziati nello 
fteffo innefto i primi rudimenti della vita, paffano le malattie 
fucceffivamente ereditarie nella difcendenza de’ Pofteri , ed in 
cotal ‘guifa fonofi riftretti i termini della età noftra . E vaglia 
il vero, quantunque fia così manifefta la caufa della fievolezza, 
e brevità della vita prefente., e fia così palefe la cagione , per 
cui fi fono così moltiplicate, e' refe cotanto famigliari le uma- 
ne infermità.» nulladimeno mai è caduto in penfiere a gli Uo- 
mini di sbarbicare l'origine, perchè divertiti da i piaceri hanno 
folo tentato di rimediare alli loro peflimi effetti, figurandofi 
agevole cofa effere viziofi, e fani, foddisfare alla gola, all 
ozio, alli appetiti, e nello fteffo tempo goder una perfetta fa- 
lute, e vivere lungamente. Ma come che quefte due cofe fono 


| fra loro incompatibili. e contrarie; così la fperienza ha fatto 


loro vedere, che il più oziofo, quegli effere il primo a mori- 
re, ed il più fovente tormentato da malattie. Però che quando 
credevano di aver apprefo a vivere una vita fana, lunga, e de- 
liziofa: quefta fe l’hanno refa breve, e dolorofa, ridotta a'ter-. 
mini di umn’infelice foggiorno . Non v'ha dubbio , che fe noi 
non ci aveffimo com gli pregiudicj della propria opinione baltar- 
dita , e gualta quella poffibile felicità che può averfi in quelto 
Mondo ; tuttavia godereffimo quel primo Secolo d'oro in cui 
pacificamente viffero i noftri maggiori ; ma la prefunzione, o 
il mal’ufo della. noftra ragione ci ha recato più nocumento , 
D 4 che 
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che profitto: Quefto è certiffimo , che fe difappaffionatamente 
vogliamo riflettere alla maniera di governarfi degli altri animali, 
faremo coftretti a dire , che efli l'abbiano intefa meglio di 
noi : conciofiaché io non leggo nelle Storie, che il Cervo ; e 
molti altri abbiano mai vifluto più, che non fanno al prefen- 
te, e fenza Farmacopee, nè Medici fi fono eglino mantenuti , 
e tuttavia fi mantengono fani , fervendofi folo di quelle regole 
fuggerite loro da una certa natural cognizione di difcernere il 
ben dal male , che noi in quelli lo chiamiamo iftinto , ed in 
noi difcorfo. E la ragione di tutto ciò altronde non può deri 
vare , fe non da che fi abbiano quelli governato fempre mai 
collo fteffo dettàme, mangiando, e bevendo le medefime cofe; 
e portando gli ftefli veftiti, onde per neceffità vivendo nella 
fleffiffima forma, e colle medefime circoftanze tanto i primi , 
come gli fecondi, cioè a dire gli Antenati, che i Pofteri, gli 
uni naturalmente non potevano vivere più delli altri; ma noi 
col andar in ogni tempo mutando maniera di vivere , fi è del 
pari cangiata la lunghezza , e la brevità della vita, e queta 
altrettanto fi è raccorciata quanto fiamo noi allontanati dalla 
fimplicità naturale, e corfi dietro alle invenzioni , artifizj , ed 
incoftante fantafia del noftro genio. Come faremo dunque a 
fanare tanti mali, che ci abbiamo fatto coll’opinione è Non 
parlo quì nè de’ civili , nè de politici, ma folo di quelli che 
fono contrarj al godimento di una perfetta falute. So che per 
eflere canonizzati dall’ufo farà difficile dargli a conofcere, perchè 
a chi tiene preoccupato l'intelletto da f&rmili pregiudizj, tutte 
le ragioni non fervono che a. perderfi; nu'ladimeno ingegnerom- 
mi con la chiarezza di far rifplendere una. sì importante verità. 
Quello , che mi ha dato maggior ammirazione di ogni altra 
«cofa , è ftato il vedere tanti Medici, che De tuenda valetudine 
hanno feritto infiniti Volumi, che chi. voleffe leggerli tutti {i 
morirebbe prima di aver imparato colle fue regole a faper vi- 
vere. Cotelta è una fcienza, che ognialtro animale fubito nato 
n'è maeftro , folo l'Uomo non la intende, perchè colli feru- 
poli, e dubbj della fua mente n'è divenuto ignorante. Di tutto 
ciò, cui prodigamente fomminiftragli la terra, dubita, temendo 
di guaftarfi la compleffione, o col foverchio calore, o freddo, 
o colla troppo umidità, o ficcità de’ cibi. E così con mille al- 
tre puramente fantaltiche , ed imaginarie qualità fi ha refi fo- 
fpetti gli innecenti beneficj della natura . Io per il contrario 
punto 
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punto a ciò badando procurerò folamente accennare quelle av- 
vertenze , che a me pajono neceffarie a faperfi da chi defidera 
godere quella falute poffibile che dalla umana prudenza fi può 
confeguire. 

Il corpo umano è una machina organizzata d’ infinitiffime 
parti ) ogni una delle quali ancorchè abbiano differente ftrut- 
tura, tutte però attendono ad un medefimo fine, che è di ftil- 
lare de' fughi, mediante la cui circolazione, e nodrimento vive 
l'umano individuo. Due fono gli principj, Materia, e Moto , 
ond'è compofto quefto ammirabile Microcofmo , come pure 
qualunque cofa fullunare. La Materia è un’'ammaflo d'’ infinite 
minime , ed indivifibili particelle dotate dal Creatore di varia 
fisura, ed il Moto non è altro che un lavoratore a Mofaico di 
tutto il creato, cioè quello, che compone e diftrugge i mifti ; 
che unifce, e fepara le cofe; che dona, e divaria le forme, ed 
in una parola, l'anima del Mondo; o fia la fteffa natura. S'egli 
fi abbatte in feme, lo rifveglia alla vita, fomminiftrandogli tutta 
quella materia, che ha d’uopo per ampliarfi, fecondo la trina 
dimenfione della fua fpezie . Ora lafciamo da parte, e vegeta- 
bili; ed animali, e veniamo a difcorrer della vita noftra, però 
che cefaminandola dalla fteffa fua prima origine, veniremo più 
francamente in cognizione del vero modo per confervarla . Nafce 
dunque l'Uomo nell’ Uomo ftaccandofi nell'atto verereo una 
quinta eflenza epilogata di sè medefimo , ed acciochè non fi 
accorgeffe della fua rovina , la natura lo affafcinò col piacere 
del fenfo, accrefceridogli vie più il diletto, qual'or fa maggior 
perdita di sè fteffo. Palfa in quefto modo l'umano Embrione 
nell utero della donna, dove incalmandofi a guifa d’ innefto 
colla vita materfia, va a poco a poco ftagionandofi , fino che 
arrivato a poter vivere da sè foto, fi ftacca, ed efce alla luce. 
Da quefto momento principia la noftra vita, per mantenere la 
quale verun'altra cofa ci abbifogna, che di tenere nel fuo moto 
naturale il fangue, e quefto riftaurarlo dalle continue petdite , 
ch'egli fa cori l'indefeflo fuo aggirarfi. Per quefto fine l'Onni- 
potente Architetto fabricocci due &ran Condotti, per dove en 
traffe ciò, ch'era d'uopo a reintegrarlo. Il primo è la Trachea, 
Canale, per dove entra ed efce l’aria cui refpiriamo , ed il fe- 
condo l'Efofago , Coridotto d'ond’entra tutto il potabile , ed 
il comeftibile. La vittovaglia mantiene gli umori nella fua pro- 
porzionata quantità, e l' Aria la fua fluidezza, e moto, dal cui 
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cotidiano irrigamento viene alimentata qualunque paste del cor- 
po. Sicchè dunque abbiamo veduto , altro non effere la vita 
noftra, che una continua reintegrazione » e Moto del fangue , 
quale ogni volta, ch'egli fi ferma, o manca ; refta un'immo- 
bile cadavero l'umano individuo. Ora .che conofciamo qual'è il 
noftro vivere, qual’or arriveremo a .divifare tutte quelle cagioni 
che poffono efferle d'impedimento, com rimediare, e provedere 
alle medefime in modo, che non poflano alterare quefto sì ben 
regolato fiftema della natura , confeguentemente noi soderemo: 
una lunga, e perfetta falute .. Per comprendere tutte le cagioni 
abili a fconvolgere quefto sì nobile compofto , tralafcieremo di 
metafificare coll’intelletto, ma fi valeremo bensì della più fem. 
plice, e più fenfata filofofia, riflettendo folo a ciò, che vi en- 
tra, ed efce. Due fono gli ingredienti che aumentano», confér- 
vano , riftaurano e muovono quefta bella machina dell’ Uomo ; 
cioè (Aria, e Cibo 5 perciò come che quefti coltano di molte 
particelle ‘eterogenee ;. così la. natura fi ha organizzato varie vi- 
fcere, per le quali filtrandofi , quelle che fono di fuo fervigio: 
Te trattiene, e fe ne ferve, e le altre tutte tramanda fuori come 
feci inutili e nocevoli; o per l'una, o per l’altra parte, effendo 
infinite le porofità, e canali: onde fcacciarle. Sicchè qualor noi 
refpireremo. un’ Aria del tutto perfetta, e ci alimenteremo: con 
buone vivande, e fortirà dal corpo qualunque efcremento;, fino 
a tanto , che dureranno quefte tre circoftanze , prolungherafii 
parimente: la noftra vita con una continuata falute. Però fe 
alcuna di quefte viene a mancare ; eguali ‘al difetto ne proce» 
deranno: le indifpofizioni ,» e le malattie. 

L’Aere, ch'è il principalifimo: mezzo, con cui vive quefto 
Microcofmo, egli pure per lo più è la cagione di ogni di lui 
malore ; mercechè qualunque fua menoma alterazione è fufficiente 
per mettergli in difordine gli umori, ed i principj del fangue , 
con la di cui buona unione ed armonia fi mantiene in falute : 
che perciò fa di meftieri. difaminare l’effenza di quefto fluido , 
acciò pofliamo venir in cognizione di tutti i cattivi effetti che 
può cagionare in noi medefimi.. Credettero , e tuttavia fi 
danno a credere molti Filofofaftri, che l’Aria fia un femplice: 
Elemento, onde componganfi i mifti ; ma i più faggi Filofofi 
con le loro cotidiàne fperienze ‘hanno feoperto , che nòn ha 
ella. verun’ altra fimplicità , che l'ignoranza di coloro , che 
tale fe la fognano. E vaglia il vero io non fo trovar in natura 
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€6rpo più compofto di ella. Che altro ella è mai, che un mi: 
fcuglio di effluvj, quali continuamente trafpirano da tutti gli 
corpi? O pure un'Occano , un Seminario , un Chaos di princi- 
pj donde compongonfi tutte le fullunari generazioni ? Sicchè 
dunque \dovendo noi neceffariamente vivere in quefto ambiente, 
in due maniere potiamo dallo fteffo rimaner offefi o mediante 
il contratto eftrinfeco, o mediante la refpirazione? Pofciachè fe 
abiteremo luoghi paludofi, e pieni di Acque ftagnanti , o dove 
fieno. molte cavità fotterranee, dalle quali efalino peflimi effluvj. 
mifchiandofi con quefti i noftri umori per mezzo del continuo 
refpiro, faranno cagione, che faranno prevalere qualche  prin- 
cipio, fconcertandolo da quella buona armonia, c proporzionata 
‘ miftione, da cui dipende tutta la noftra falute. Con il contatto 
‘ parimente può fare coftipare la cute, che dalla circonferenza del 
corpo non trafpirino i foliti efcrementi, quali retrocefii nel fan- 
gue fogliono partorire graviffime infermità o pure piagare la me- 
defima con gli aculei di peftilenziali efalazioni , ed infettare in 
tal guifa tutto il rimanente degli umori. Da quefte varie cofti- 
tuzioni dell’aria ne procede la maggior parte di que'mali, la di 
cui cagione per lo più viene ignorantemente attribuita or’'ad una 
cofa, or ad un'altra che ne fono deltutto innocenti. Perciò Ip- 
pocrate nel fuo libro, De flatibus, chiaramente ci infegnò , dalle 
mutazioni dell'Aria dipendere tutte le noftre miferie. Subjiciam igi- 
tur mox > & illud, quod non aliunde unquam verifimile fit morbos eve- 
nire quam ab Aeres fi is ant plus, aut minus, ant cumulatior, aut. 
morbidis fordibus inquinatior in corpus fe ingerat .° Come faremo. 
dunque a guardarfi da que’ nocimenti, cui può recarci l’ambien- 
te? E come impediremo, che non entrino nel noftro corpo i 
di lui cattivi efiluvj, dovendo per neceffità di mecanica inghiot= 
tirgli nella continua dilatazione del Torace? Veramente egli è 
impoffibile; che per altro fe ftafle in noftra balia guardarfi da 
ciò, come potiamo farlo da molti altri pregiudizi, noi goderef- 
fimo una lunga vita. Nulladimeno per confolare quefta noftra 
debolezza la prudenza umana può fuggerirci varie avvertenze, 
con le di cui diligenti offervazioni fi poffa rimediare fe non a 
tutte, almeno a buona parte delle fopraccennate, aeree cagioni. 
de' morbi, Imperciochè procurando noi di vivere fotto un tem- 
peratifliimo Clima, o in un luogo, nel di cui diftretto non vi” 
fieno che prati, colline, e campagne fertili di ‘piante falutevo-* 


li, acciò dal continuo commercio di tante vegetabili e ai 
che 
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che efalazioni, refti condita la noftra Armosfera; in un tal fi# 
to faremo ficuri di refpirare un'aria perfetta , con la di cui be- 
nizna communicazione ftagionandofi. ne fuoi vafi gli umori, € 
| purificandofi cotidianamente il fangue , goderaffi parimente con 
tranquillità di genio una intiera falute . Quanto poi alle altre 
mutazioni di quefto fluido , che dipendono da celefti influen- 
ze > da intemperie di ftagioni , da malefica configurazione de’ 
Pianeti, da ventofe fcorrerie d’effluvj ftranieri, tutti que’ mali , 
che da fimili cagioni poffono produrfi, con un’ efattiffimo go- 
verno » e Dicta , e con quei prefervativi , che la fperienza ha 
trovato giovevoli , e falutari, fi poffono correggere , e rendere 
meno nocivi. Pofciachè ogni una di quefte peffime coftituzioni 
d'aria, fefiavverrà in un corpo difordinato e viziofo , il ridurrà 
a morte ; là dove fe s'incontrerà in un Uomo regolatiffimo , 
quantunque potefle effere che gli cagionafle qualche intrinfeco 
fconcerto, non gli farà però malagevole rimetterfi nel fuo fta- 
to primiero. Quefta è la cagione, perchè inun'Epidemia alcuni 
muojono , altri s' infermano, e molti continuano a sodere la 
fteffa falute, fenza fentirne una minima offefa; mercechè quan- 
tunque fia commune l’ Aereo contagio, nulladimeno opera fe 
condo le particolari difpofizioniy cui trova negli individui. Al- 
tri fcompone , perchè feco coopera quel progreffo difordine , 
quella ereditaria mala compleffione: ad altri non fa mal alcu- 
no , perchè refifte quel regolatiffimo modo di vivere , quel 
corpo ben'organizzato, e nodrito . La cagione più famigliare ; 
onde s inferma il noftro individuo è la inconftanza di quefto 
fognato Elemento; poichè egli è così facile a mutar condizione, 
che ad ogni poco di pioggia, di venta, di nuvolo , di ferene 
fi cangia, facendofi fentire or caldo, or freddo , or'umido , ed 
ora fecco, effendo così indifferente a qualfivoglia di quefte nomi- 
nate qualità, che quantunque fra di loro fieno del tutto op- 
pofte, e contrarie; nulladimeno da un momento all’altro fi al- 
tera, e fi muta ftato. Così del pari ad ognuna delle fue muta- 
zioni fe ne rifente il corpo umano, fconcertandone gli umo- 
ri, o nel moto, o con fargli perdere l'equilibrio della dovuta 
miflione, e confiftenza. E vaglia il vero tanta è la forza del- 
le alterazioni dell’ Aria , che offervando noi diligentemente al- 
cun Termometro da un'ora all'altra, offervafi quel poco fluido 
alzarfi, ed abbaffarfi con iftupore dell’antica filofofia; non fapen- 
do ella trovar la ragione di un tal fenoineno fenza ricorrere al fo- 
meat lito 
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lito afilo delle fue occulte qualità. La onde fe quel liquore 
benchè ermeticamente racchiufo nel vetro fe he rifente dal ca- 
lore, odal freddo dell’eftrinfeco ambiente, quanto più dovrà con- 
‘turbarfi il noftro fangue efpofto per così dire ad Aria aperta , 
quale da tutte le parti entra a metterlo in ifcompiglio, qual’ora 
foverchiamente rarefacendolo , è qual'ora condenfandolo . Per 
guardarlo da tutti quegli inconvenienti, che da ciò poffono pro- 
cedere, nonvi è miglior cautela, quanto alleggerirfi, o aggravar- 
fi de’ veftiti fecondo il bifogno: imperciochè più volte avremo 
fperimentato dopo aver prefo un poco più di calore, o di fred- 
do reftarne offefis onde non bifogna aver riguardo a veftirfi di 
panno nell’Eftate s ella è fredda, come foravarfi de’ veftiti nel 
Verno , s'egli è temperato. In fomma fa mefticri regolarfi fe- 
condo i gradi del Termometro , non fecondo i nomi de’ Mefi.; 
fapra tutto non affuefarfi così delicati, che in fentendo fred- 
do fi corra fubito fotto al camino , o fé caldo, nella canti- 
na, perchè non potendofi dimorare fempre nel medefimo luo- 
go , ma effendo neceflario ufcire di quando in quando 2 Ciel 
fcoperto , fia molto meglio attomodarfi alla’ condizione del 
tempo , e patire un poco di freddo nel Verno , ed un poco 
di calore nella State , che paffare foventi volte da un luogo 
freddo al caldo; o da una camera calda al freddo della ftagio» 
ne. Da quefta sì facile mutabilità dell’ Aria attribuiva Ippocra- 
te quafila cagione di tuttii morbi; anzi facendo egli una efattiffi- 
ma offervazione alla qualità de’ tempi prediceva, che forte di 
male farebbe corfa nella fuccedente ftagione, come chiaramente 
fi vede nella terza fezione de’ fuoi Aforifmi. Mutationes temporure 
maxime pariunt morbos, & in temporibus magne mutationes frigoris , 
ant caloris, & reliqua juxta rationem hoc modo . 

|. Dopo aver dimoftrato il danno, che reca la malvagità dell’ 
Aria all’umano individuo ; pafferemo ad inveftigare il nocimento , 
“cui può inferire ciò, che pafla allo ftomaco per il Canal della 
gola . Tre fono le cofe ch'entrano per l' Efofago nel noftro 
corpo: o che fono alimenti, o medicine, o veleni; quefti fono 
dirittamente contrarj allaumana falute, e fi come gli primi fo- 
«no i-mezzani, co’ quali ft mantiene la vita, così coll’ufo di que- 
fti fi perde. Pofciachè fermando o il moto al fangue col rap- 
prenderlo, corrodendo com gli aculei delle toro minime particel- 
le i Canali per dove paffano, fono la cagione; che eftravafan- 
dofi gli umori, e mettendofi in un’ inteftino i effi ne 
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fovvertono l’ordinato fiftema della natura, onde renderfi inabi- 
te a refilter alla violenze dell’ inimico.. Le medicine fono um 
Medium quid infra l'alimento, ed il veleno, participando egual- 
mente dell'uno; e dell'altro: @ perchè faggiamente amminiftra- 
te diventano falutevoli vivande, o ignorantemente preferitte., .tof: 
fico mortaliffimo. Ogni medicamento: amminiftrato,, s egli non 
è fecondo l'indicazione del male, e una ftocata tirata af povero In- 
fermo, per cui fenon muore è perchè o il colpo nonè mortale, o: 
perchè la natura foprabonda di forze, e fana col male la piaga inferi- 
tagli dalla ignoranza del Medico... Adeflo verrete incognizione, per» 
chè a quefto Difcorfo, quale infegna come abbiamo a confer- 
varci fani , abbia premeffo quello che ci eforta ad effere guar- 
dinghi nella elezione del Medico , mercechè cofa avrebbe gio- 
vato ad uno:, quale dopo aver ftudiato tutti i libri, che trat- 
tano , De tuenda valetudine, ed aver offervato in tutto, e per 
tutto. una rigorofiffima Dieta, pofcia effendo ‘ammalato fi fi- 
dafle di un Medico, che con una pennellata d’inchioftro gli 
faceffle perder la vita ? Bifogna dunque ftar avvertiti di non in- 
ghiottire cofe che poffano effere nocevoli al: proprio indivi- 
duo... Per quello fi afpetta. a’ veleni non credo: vi fia alcuno fi 
zotico , che nom fappia guardarfene. Circa poi le Mkdicine,. 
quanto meno fe ne prende fi fta più fano. Onde fe non ne 
abbiamo più che ficura fperienza del loro giovamento, o pure 
mon ci fiano prefcritte da un Medico approbatiffimo , ed inten- 
dente, fia meglio il lafciarle:.. Circa l’efame de’ cibi, chie debe 
bano: tutto dî alimentarci, poco abbiamo a romperci la tefta ;. 
ed ancorchè moltiffimi Autori abbianfi affaticato a taffare qua- 
lunque vivanda con gli gradi del freddo, del caldo, dell’umido, 
del fecco ;. del ventofo, del flatulento,. e di molte altre qualità; 
noi. contuttociò intralafcieremo difcorrerne:, accennando folo 
quelle avvertenze, che fono: giovevoli a faperfi per non: accre- 
fcere maggiormente gli fcrupoli a certi Ippocondriaci > quali di 
tutto. ciò, che mangiano lo inghiottifcono com paura; e tutto 
il giorno altro. non fanno che addimandare; fe la tal cofa è buo- 
na, o cattiva, come fe la natura ci foffe ftata, o madregnai, o: 
poco: provida com averci creato diffettofo ciò, che doveva effe» 
re puro: mantenimento del corpo. Noi però ringrazieremo: l'Tn- 
finita Previdenza dell’ Altiffimo:; che in coppia sì abbondante: 
per tutto. ci fa nafcere tante fpezie di falutevoli, ed efquifite vi- 
vande , quali altra malizia in fe ftefe non contengono, che quello 
| riefce. 
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tiefce dal nofro mal’ufo, o dalla noftra ingordigia | Nientedi- 
meno per capir bene tutto ciò , che è d'uopo faperfi nella ele- 
zione de’'cibi , fa di meftieri, che prima ci difinganniamo da 
- una falla opinione, con cui ci hanno preoccupato l'intelletto e 

la fede, certi Medici fatti all'antica, dandoci ad intendere col 
folito dellazloro zotica filofofia , effere il noffro ftomaco una 
pignatta , in cui gli alimenti fi concuocono , mediante l’innato 
calore, o pure con quei gradi del caldo, che hanno in sè ftef- 
fe le inghiottite vivande. Qual parere tanto è lontano dalla ve- 
rità, quanto che farebbe più facile provare, che la digeftione fi 
facefle per via del freddo. Imperciochè gli Abftemii, cioè colo- 
ro, che bevono fempre acqua ; che pur è fredda , affai più 
mangiano di quelli che bevono vino che è calorofo ; e pure 
quelli digeftifcono più quantità di cibo, che non fanno quefti 
altri 3 qual’ efperienza dovrebbe eflere al contrario , fe fofle il 
calore l’ agente della digeftione. Che gli Abftemii fieno sì gran 
mangiatori, lo ftefo Ippocrate il conferma ( De morb. popal. ) 
Aqua vorax, Vigilia vorax , ed al contrario ( in Aphorifm. ) Vi- 
ni potus famem folvit. Oltre di ciò il cane, che è un animale 
freddifimo, etale dobbiamo congetturarlo, vedendolo fovente a 
tremare, e cercar il caldo, e ftar più ore nel Sole, anche nel più 
ardente Meriggio di Agofto, in poco tempo digeftifce duriffime 
offa riducendole in perfettiffimo Chilo; che fe ciò fi doveffe fa- 
re per via di calore, farebbe duopo credere, che aveffe un gran 
fuoco intorno del ventricolc, Di più que’ picciolifiimi Pefci, che 
racchiufi vivono in qualche ftagno nel rigore del Verno fotto 
l' Acqua gelata, non farebbe più agevole a credere , che dige- 
ftiffero per mezzo del freddo, pofcia che fe mediante il calo- 
re concuoceflero gli alimenti, vi bifognerebbe un continuo mira: 
colo per impedire, chel’ Acqualoro non eftinguefle in doffo quel- 
la fcintilla di fuoco, che poteffimo fognarfi ne fudetti corpicciuo- 
li; eflendo una.infeparabile proprietà dell’acqua di opporfi al calo» 
re, ed eftinguèrlo, Ma qual farà la cagione, fe non il freddo, 
‘ di mangiar, e digeftire noi più nel Verno, che nella State? Se 
mi rifpondono , perchè in quella rigida ftagione dall’ambiente 
freddo viene concentrato il noftro calore, coll’aumento del qua- 
le lo ftomaco può concuocere maggior copia di cibi ; laddove 
nella State dilatandofi al di fuori, perciò digeftir meno in que- 
fta che in quella ftagione. Quando è così, avranno vinta la 
lite coloro che foftengono contro Ippocrate doverfi bere il. vi- 
no 


ù 4 
64 IL MONDO INGANNATO. 
no più gagliardo ne’ giorni eftivi, e l’acquato, o Oligoforo ne 
Mefi di Dicembre , e Gennajo. Oltre di che mancherebbero ? 
loro ufficio gli Proveditori della pubblica Sanità, permettend® 
venderfi le acque gelate nel bollor della Canicola , effendo ciò 
di pregiudizio alla comune Salute. Conciofia che ritrovandofi, 
conforme al fuppofto , difunito e fparfo il calor dello ftoma- 
co; ed infievolito, facilmente potrebbe reftar foffocato , ed e- 
ftinto dall’ufo delle gelate, ed impietrite bevande . Quanto: fia: 
no falfe le mentovate ragioni, tuttodì chiaramente ce lo avvi- 
fa la fteffla fperienza, facendofi provare quanto fia falutevole , 
ed amico dello ftomaco il bever frefco . Quinci baftantemente. 
refterebbe ftabilito efsere il freddo la cagione efficiente della 
digeftione, e non il calore: con tutto ciò ambedue cotefte opi- 
nioni fono falfiffime, mercechè trovanfi alcuni individui , qua- 
li più agevolmente digeftifcono la carne di bue, che quella di 
vitello, più le robbe graffe, che quelle che noi chiamiamo 
fottili, e di facile concozione; altri che hanno tenuto per Me- 
fi interi nelle ftomaco certa forte di vivande , come legumi, 
erbe , avendo con facilità digerito il rimanente de’ cibi . Laon- 
de, fe dal caldo, o dal freddo dipendeffe la digeftione , perchè 
uello non concuocere le cofe più tenere, e quelto non dige- 
ftire indifferentemente ogni cofa? Bifogna pure che vi fia nel 
vertricolo qualche altra cofa, che accordi tutte quefte ripu- 
gnanze , € fia la cagione di tanti effetti differenti, ed apparen- 
temente contrarj? La fperienza, e la ragione, due poli fopra 
de’ quali fi aggira tutio il fiftema della moderna filofofia, fa- 
ranno quelli, che metteranno in chiaro la verità di quefta sì 
rilevante operazione della natura. Ofservano gli Anatomici ri- 
trovarfi nello ftomaco de’ più perfetti animali un certo liquore 
ordinariamente di fapor acido , onde da’ varj fperimenti fono 
venuti in cognizione quel fugo altro non poter efsere che ùn 
meftruo difsolvente, del quale valgafi la natura per ammollire, 
macerare , e ridurre in ottimo nodrimento le cofe mangiate , 
perchè coftando egli di particelle acuminate, e penetranti come 
piccioliffimi cogni, fubentrano, fciolgono e sfacinano in Chi- 
lo i cibi. Dalla diverfità di quefti acidi folutivi ne nafcono poi 
effetti sì differenti; però che fabricandofi qualfivoglia individuo 
il fuo menftruo particolare corrifpondente al proprio tempera- 
mento, da ciò ne avviene, che uno digeftifce meglio dell’ al 
tro, e meglio una cofa, che l’altra, e da quella , che da 
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quell’ altra vivanda ne riceve maggior nodrimento. Laonde ogtti 
cibo in sè fteffo è falutevole, e tutto il danno ,) che tal’ una 
ci apporta vien cagionato dal noftro meftruo inabile a ma- 
cerarlo. Ora col lume di quefta dottrina ci riufcirà aggvo- 
lifimo fpiegare qualunque delle fopraccennate difficoltà, nè più 
ci meraviglieremo in vedere, come infrà var) cibi poffa darfi 
tal'uno, che refti illefo, ed indigelto per più giorni nello fto- 
maco, € parimente come uno poffa pit agevolmente digeftire le 
cofe, che a noi ci pajono grofle, e didifficile concozione di quel-. 
lo farà altre più delicate, e più tenere. Ma per far più fenfi- 
bile quefta verità ; fupponiamo , che uno nel fuo ventricolo 
avefle dell'Acqua forte per meftruo, s' egli tranghugiaffe dell’ Ar- 
gento lo potrà digerire, e fe inghiottiffe dell'Oro, come che 
quella non è valevole a fcioglierlo , reftercbbe fempremai indi- 
gelto : al contrario, fe aveffe nello ftomaco dell’ Acqua Regia 
digeltirebbe l’Oro, e refterebbe illefo l’Argento. Tuttociò pro- 
cede dalla diverfità de’ Sali, con cui fi compongono queflte due 
Acque, le particelle de quali altre fono atte a penetrare le po- 
rofità dell’'Argento, ed altre quelle dell'Oro. Il fimile avviene. 
con le cofe, che noi mangiamo. Se il noftro fermento è abile 
a difcommetterle divengono in breve tempo perfetto Chilo, al- 
trimenti dimorano nello ftomaco fino che il meftruo muti natu- 
rà, e le fciolga; e così indigefte falgano fuori, o per una par- 
te, o per l’altra. Tutta la noftra falute dipende dalla buona con- 
dizione di quefto fermento; s' egli manca , o diviene difettofo, 
eccone fubito moltiffime infermità, quali non fanano fino a tan- 
to chela natura non fe ne fabbrica di nuovo. Quanto fia vera una 
fimile congettura, da un’ Aforifmo del grande Ippocrate facilmente 
lo potiamo dedurre. In longis levitatibus inteftinorum fi ruétus aci- 
dus fiat, qui prius non erat, bonum eftfignum. EMendo indizio quel 
rutto, che il ventricolo fi rimette in capitale del fuo meftruo, 
onde può con agevolezza ricuperare coll’appetito la perduta fa- 
lute. Così parimente infegnaci a fare un buon pronolftico agli 
Infermi, che prendono con gufto il fuocibo: In omni morbo bene 
fe babere ad oblata, bonum: perchè è fegno evidente, che lo fto- 
maco non ha perfo la fua tempera facendo una ottima digellione, 
da cui principalmente dipende la vita noftra. Oltre di che fenza 
l’ajuto di quefto licore folutivo con qual’ altra Teorìa potrafli 
fpiegare, come lo Struzzo digerifca i metalli, il Cigno l'arena, 
£ tanti melancolici, terra, fai, carboni, vetri; ed altre cofe 
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ftrane come avvifafi in molti Autori Medici ? ed infrà gli al- 
tri racconta il Senerto di una donna, che in poco tempo a 
due libre al giorno; mangiò una gran pietra . :Per certo ». che 
fe il calore aveffe da concuocere tutto ciò (bifognerebbe., che 
la natura in vece di ftomaco gli aveffe fatto una fornace, ov- 
vero un crogiuolo,, incui fi poteffero calcinare, ‘0 fondere fomi- 
glianti materie. Ecco dunque come che diviene maggiormente 
inverifimile cotal opinione, e refta più dimoftrata , queto fugo 
acido effere l’agente principale del digeftire. Egli parimente è 
quello, che ci fa divenire famelici, e fecondo la di lui condi. 
zione ci fa bramare più una cofa, che l’altra; così la fperien- 
za ci ha infegnato fervirci di cofe acide, come dell’agro di Li- 
mone, dell Aceto, del Sale, e di altre robbe della medefima 
natura non folo per iftuzzicare l'appetito, ma per poter digeftire 
maggior quantita di vivande. Imperciochè accrefcendofi con ef- 
fe il fermento dello ftomaco ; più agevolmente può macerare 
maggior cpia di cibo; per la fteffa ragione gli Abftemii fono più 
mangiatori; perchè l'Acqua abbondando più di acido, che non 
è il vino ,. è caufa che non fi fatollano così prefto. Intefo l' 
ordine di quefta sì importante mecanica, ‘orà ne potremo cavare 
trtte. quelle avertenze, che riguardo alla Dieta:ci poffono effere 
profittevoli . Quanto alla elezione de’ cibi dobbiamo mangiare 
fenza fcrupolo tutto ciò che ci piace, ed abbraccia lo ftomi®6; 
perchè ad un fano tutte le cofe createci dalla fomma e fingolar 
Providenza d'Iddio fono confacenti. Omnia fana fanis, e feguire 
il parere di Cornelio. Celfo . Nullum cibi genus fugere , quo po- 
pulus utatur. La fperienza ci ha da fare la feielta:delle vivande, 
e quelle dall’ufo di cui fentiamo giovamento.; faranno le più 
falutevoli, quantunque tutti gli Autori le decantaffero per le 
peggiori, nulladimeno abbiamo da fervirfene, come le migliori, 
ed al contrario, fe alcune altre ci aggravano , dobbiamo afte- 
nercene; ancorchè tutti i Medici del Mondo le celebraffero per 
buone ( Stob. ferm. 99. de fanit..) Socrates ne monebat, ut caverent 
fibi homines a cibis, qui non efurientes ad edendum, & potibus qui 
non fitientes ad bibendum alliciunt. ‘1a terra, ed il Sole altro non 
fanno che ftagionarci varie fpecie dj frutti, l'acido poi del no-. 
ftro ftomaco è quello, che produce l'utilità, ed il danno, con 
una buona o cattiva digeftione. I cibi fono come la cera; la 
differenza de’ meftrui è il figillo, che ci ‘fa parere ora.di una 
qualità, e quando di un’altra. Non vi può effere cofa jr 
ile) 
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bile; che non polla effere utile , o nocevole a qualche indivi- 
duo, sella fi confà al tuo gufto, ed al tuo ftomac:o, mangia- 
ne con franchezza, perchè Quod fapit nutrit. Guardati folo dall’ 
abbondanza; con quelta anche l'ottimo diventa peffimo ;. ed 
affatto contrario alia natura . Omne nimium nature inimicum . 
Perciò sfuggi certi intingoli artificiofi , quali ti poffono. folleti- 
care il palato , e la gola, acciò l'appetito non refti ingannato 
dal dilettevole , e fenza accorgerti ne inghiotiffi più di quello 
può portare il tuo meftruo; perchè dalla copia non dalla ‘qua- 
lità del vitto fi generano le malattie. Ippocrate con due piccioli 
avvertimenti infegnava a godere una continua falute, mangiar 
poco, e non sfuogir la fatica. Non fatiari a cibis, & impigrum 
effe ad laborem . Quindi ne derivò il Proverbio , quale fe bene 
a prima vifta pare un paradoffo, è nondimeno una chiariffima 
verità. Che chi mangia meno, mangia più degli altri; che con una 
regolata Dieta prolungandofi la vita fa più pranfi, che l’intem.. 
perante lautiffime cene. Se tu offerverai quefti due Precetti avrai 
< più falute. Il primo t'infesna a mangiar appena il bifogno, ed 
a partirti dalla menfa con qualche appetito . Quel poco, che 
ti refta è indizio, che Pacido del tuo ftomaco foprabbonda di 
forze, ed è più che atto a rompere, e fminuzzolare i cibi man 
giati, laddove fe parti faziato, come fuole dirfi } a crepa pan- 
cia , quella maffa di vivande, che hai tranguggiato fuperando 
l’attività del tuo meftruo è cagione, che il Chilo riefce imper- 
fetto; e così viziando il fangue, con cui fi framifchia, e quefto 
le vifcere per dove palla, fi fconcerta il corpo animato, e ne. 
germogliano le malattie. Il fecondo infegna ad affaticarii. Quan- 
to fia grande il beneficio, che ne ridonda dalla fatica , ‘egli è 
facile da comprenderfi in offervandogli Agricoltori, gli Artefici, 
e tutti quelli, che tengono in efercizio, il proprio individuo ,. 
quali tutti vesgonfi più fani, e meno foggetti a quelle infer- 
mità, cui foggiacciono coloro , che menano una vita oziofa , 
fedentaria, ed applicata. La ragione di tutto quetto è , perchè 
mantenendo fempremai tutte le membra in efercizio , e per con- 
feguenza in maggior moto il fangue e gli umori , quefti più fi 
purificano , ed il corpo meglio fi nodrifte , e più agevolmente 
fi libera dagli eferementi, Sicchè qualunque parte di effo facendo 
pontualmente il fuo officio, non potrà meno di non godere 
una intera falute . Ma ecco che fenza avvederci dopo di aver 
difaminato tutto ciò, ch’entra di vettovaglia nell’umano E 
i DN - (e, 
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duo fiamo paffati a veder quello Îche ‘dat medefimo efce . Per 
chè viva quefta bella. machina dell'Uomo , non ha folamente 
bifogno della refpirazione, e del cibo; ma fa di meftieri ,, che 
tutto quello vi entra, parimente egli fe ne venga fuori. Per al- 
tro riempiendofi gli. vai de’ fughi tellevebbe ben tofto foffocato 
il calore natìo, di ehtinta la fa fiamma vitale. perciò a mera- 
viglia provida la natura, conofcendo di quanta neceflità era la 
falita della fteffa materia, aprì a migliaja le porte per dove ufcif- 
fe. Ci forò alla guifa di vaglio la cute; acciochè dalli conti- 
nui ondeggiamenti del fangue gli alimenti già logori fpruzzaffero 
fuori da ogni luogo i vapori  fabricò in oltre molti condotti 
nelle narici, dei orecchie, nella bocca, negli occhi, nella ver- 
ga , negli inteftini , per dove potefle falire ‘tutta la plebe delle 
immondizie. Tal'è la providenza della natura in procurare l'u- 
feita agli efcrementi, che fe talvolta non può fcacciargli per le 
ftrade "Tie folite, ne trova di Mtraordinarie, e più tofto fi pre- 
vale delle fteffe infermità per liberarfene.; pofciachè , qual’ ora 
gli raduna e matura in un tumore, o fe mefcolati nella maffa 
fanguigna accendefi. con una febbre per eparargli e poter meglio 
sbrigarfene; fi vale d'infiniti altri modi più ftravaganti , e me- 
ravi igliofi . Laonde fe la natura è così follecita in fcacciarne gli 
umori fuperflui » bifogna credere che ciò importa moltiffimo: 
alla noftra falute. 

Per coadjuvare ad una sì fana intenzione non vi è pteferva- 
tivo più ficuro quanto il cotidiano efercizio (Corwel. Celf.) Oportet 
fe frequentius exercere, fi quidem ignavia corpus hebetat , robur fir- 
mat, illa maturana fenettutera , hic longam adolefcentiam redditi Egli 
però non ha da eflete nè troppo violento’, nè troppo faticofo; 
ma moderato, dilettevole, come a dire il paffeggio, la danza, 
e fimili . Col muovere le articolazioni, li mufcoli , le tendini 
del corpo, i fughi che lo mantengono fr purificano ; fi fanno 
più difcorrenti ed i vafi capillari non otturano. E fi come un’ 
Orologio fi conferva più giufto, e più regolato col moto, che 
colla quiete; così lo fteffo avviene alla machina umana: mer- 
cechè egli è neceffario, che per la infenfibile trafpirazione falga 
una certa quantità di materia proporzionata a quella, che s'in- 
ghiottifce . Offervò il Santorio nella fia Statica , che di otto 
libre di cibo, che uno può mangiure in un giorno, infenfibil- 
mente ve ne trapella più, o meno di cinque ‘libre, Dal che mi 
fo a congietturare » che cotidianamente fi rinovi una quarta 
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parte del fangue ; perchè avendone il corpo umano circa di 
vinti libre , chi più , e chi meno , trafpirandone cinque, per 
rimetterlo nella fteffa quantità vi è d’uopo, che fe ne faccia 
dagli alimenti altre cinque, e così le simanenti tre libre ufci- 
ranno per gli altri canali eferetorj ; come feccie inutili , e par- 
ticelle più groffolane del cibo. Sino a tanto che dura quefta e- 
gual entrata ed ufcita di materia, l'adulto microcofmo gode una 
perfetta falute , fe però mangia dì più di quello ch'efpelle, a 
più efpelle di quello ch'egli mangia, d’indi nafcono le fue par- 
ticolari indifpofizioni : cotefta è la ragione, perchè quelli, che 
più fi affaticano mangiano più degli altri , poichè confuman- 
dofi col travaglio maggior quantità di umori ; provida la na- 
tura fi fa più famelica, dimandando con accrefcere l’appetito 
maggior copia di vitto per rimetterfi in capitale del fangue per- 
duro. Il fimile fuol avvenire a quei convalefcenti ; che nelle 
loro malattie hanno ofservato una rigorofiffima Dieta. 
Pofciachè dunque abbiamo efaminato tutto ciò che entra , 
ed ufcifce dal noftro corpo di materiale, refta folo, che qual- 
che cofa parliamo di quello, che vi è di fpirituale valevole ad 
alterarci, e farci. perdere la fanità. Non fono l’aria , il cibo , 
nè gli eferementi femplicemente le cagioni, onde infermafi il no- 
ftro individuo , ma ve ne fono delle altre, che dipendono 
dalla opinione , e quefte fi chiamano paffioni dell'animo nate 
dall'amer, o dall'odio di oggetti differenti, o dalle varie peri- 
pezie di una buona, o cattiva fortuna. Imperciochè l’anima no- 
ftra come che ha per fatelliti li fpiriti corporei che fono la 
parte più volatile del fangue, con facilità ricevono qualfivoglia 
impreifione dalle idee del piacere, o, del difsufto, ch'ella forma 
nella fantafia, ond'effì per la intripfichezza; e fimpatia che fe- 
co hanno, fe ne riftntono ad ogni fuo movimento. Se fover- 
chiamente allegra, fcorrono avanti perla fua giurifdizione de’ ner- 
vi, e talvolta ne fconcertano il regolato fiftema del corpo; 0 
sella fl trova accorata e mefta, efli pure malinconiofi e timidi 
fi ririrano cercando le folitudini, e le tenebre con pregiudizio 
della falute. Per rimediare 1a quefte morbofe cagioni dell'animo 
nulla vale l’ Arte Medica, fe una buona morale Filofofia non 
oli affile a tener li di lei affetti difciplinati fotto la condotta 
della Ragione , e della Prudenza. Li rifleffi di quefte fono le 
redini con cui fi domano, e fi rendono infenfibili tutte le paf 
fioni , onde gli fpiriti fatti magnanimi e refi imperturbabili a 
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| qualunque mondano accidente fi mantengono . coftanti nel lord 
ufficio, ed affiltono alla falutevole armonia del nobiliffimo mi- 
crocofmo . Ma perchè a me non tocca trattare di quelto , lo 
lafcierò da parte , conofcendo valer più alcuni pochi infegna- 
menti di Seneca; o di .Epitetto, che tutti gli antidotarj, e far- 
macie di Efculapio; emi contenterò di aver folamente parlato 
della materia, ch'entra, ed ufcifce dal corpo umano, da cui di- 
pende il nodrimento, e la vita inoftra; avendo accennato quel- 
le avvertenze più neceflarie a faperfi da chi defidera mantenerfì 
fano; come pure fatto vedere l'inganno di coloro , che credo- 
no per via di calore farfi la digeftione. In quefto Difcorfo fi 
fcoprono parimente le cagioni delle umane indifpofizioni ; quali 
fe tutte fi poteffero: prevenire, e foffero foggette alla prudenza 
umana , non farebbe così caduca , e brieve la noftra vita; ma 
perchè da molte, che dipendono dalle differenti , e varie. con- 
dizioni dell’aria, quale neceflariamente dobbiamo refpirare, non 
potiamo fottrarci; così è d'uopo foggiacere a tutti quei fcon- 
certi che. può cagionare l'aereo contagio, Giacchè dunque non 
potiamo da tutte guardarci, procuriamo almeno con la Dieta ;. 
con l’ Efercizio, con la elezione di un'ottimo Clima, con la. 
quietezza > e tranquillità di animo menomare i pericoli, fe fa 
che del tutto non potiamo sfuggirli. - 
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Se fia meglio valerfi de Medici Moderni , 0 Galenifi. 


g Elle grandi Metropoli, e faggie Accademie del Mon- 
do, ciò più non fi cerca, perchè levatone qua- 
lunque dubbio , riluce da sè medefima la veri- 
tà. Egli è ben però vero, che in alcune Città; 
dove tuttavia regna l'inganno, e trionfa la ma- 
% US liziofa ignoranza, per anche la virtù non fi ha 
potuto far del tutto conofcere , ond'è che li Galenici fono in 
maggior ftima . Conciofia ehe avendo eglino dal loro partito 
la gente più goffa, ed il Popolo più contumace , quale con 
‘difficoltà fa mutar ufo, nè migliorar condizione, non ‘lafcia , 
che li Medici moderni acquiftino quel credito , che loro con- 
vienfi; ma bensì adoprano tutti li più fottili ftratagemi per 
deprimerli, e far loro abbaffare la telta. Il maggior vantaggio 
cui abbiano è, avere loro partigiani li Medici più attempati ; 
però che quefti fcorgendo l'autorità, il rifpetto, la fede , che 
feco trae la canizie, con franchezza, e poffeffo poffono pronun- 
ciare per fentenza qualfivoglia fpropofito, e per affioma qualun- 
que paralogifmo ‘effendo ficuri, che. dal volgo verrà ricevuto 
tutto per -infallibile verità. Effi come molto accorti fanno benif- 
fimo , che Plebi non judicium, non veritas, non diferimen, non ratio, 
non intellettas, e che appreffo l’idiota farà più in ftima una bugia 
ufcita dalle loro labbra, che cento verità dette da un Giovane; 
pofciachè egli mifura la virtù con la pertica degli anni, e cre- 
de naturalmente crefcano con la barba le migliori dottrine, e fia- 
no due gemelli attributi Vecchiezza, e Virtù . Io però non mi 
meraviglio punto di ciò; perchè è così naturale un fimile inganno, 
ch'egli è malagevole lo avvederfene ; mi reca bene ftupore, che 
la fperienza in cofà sì rimarchevole non fia ftata hora baftante a 
far conofeere il vero, e che la copia di così frequenti funerali, 
e che il dolore di cotanto contumaci, e croniche malattie refe ta- 
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li dagli abufi dell'Arte Medica, non fiano penetrate a’ fentimenti 
della prudenza umana , e fattole fcorgere il pregiudicio della 
fua buona e troppo credula fimplicità. Non v'ha dubbio , che 
per arrivare ad accorgerfene , abbifognavi il Cannocchiale ; 
e la fcorta di una foda Filofofia; altrimente l'intelletto di già 
preoccupato da falfe idee non può difcernere, nè diftinguere la 
virtà dall'ignoranza, e tanto più, quanto che porta feco tutte 
le buone apparenze dall'altra. Nè meno può riflettere a’ fuccef- 
fi, nè è capace; che la fperienza gli faccia conofcere l'origine 
di tutto il male ; perchè è più potente la fede, che ha l’Infer- 
ano col Medico; che non fono le ferite de’ fuoi mal applicati ri- 
medj; onde ella avendo dal di lei partito tutta la immaginazione , 
fa cheil mifero fi dolga della propria natura, e non gli lafcia ri- 
conofcere l'omicidio. Se dunque la fperienza non vale, nè la ra- 
gione è conofciuta, come fi potrà far comprendere la verità del 
quefito? tanto più che oltre vi fono tante frodi da fuperare, on- 
de il Mondo vive abbagliato, e delufo. Per arrivare al fine diciò 
non v'è ftrada più agevole, quanto il difaminare il modo del 
medicare degli uni, e degli altri; quali avvegnachè ‘abbiano 
° la fteffa intenzione, che è difanaregli Infermi, nulladimeno per 
differentemente congietturare. le cagioni de’ mali fi valgano al- 
tresì de’ mezzi del tutto contrarj per fuperarli. Quindi è chie fo-. 
venti. fiate gli uni giudicheranno profittevole iltrar fangue, quan- 
do aglialtri, fe foffe facile l'aggiungerne ,.lo farebbono di buo- 
na voglia, e così qual'ora li primi amminiftrarebbono, per lo- 
ro modo d’ intendere , cofe rinfrefcanti, i fecondi allo fteffo. in- 
dividuo ricettarebbono rimedj. del tutto calorofi .. Da quefta 
contrarietà d' opinioni, e modi di medicare dirittamente oppolfti , 
n'è inforta quella univerfal confufione, che molti Infermi oltra 
l'effere opprefli dal male; hanno quefto di più, che dubbio- 
fi non fanno a qual partito piegare, nè di qual fatta di Medi, 
ci fervirfi, ond'è ., che irrifoluti fi abbandonano , e lafciano 
operare alla natura, e per mero timor di fallare fi appiglia- 
no innocentemente al meglio. La maggior parte nientedimeno 
del Volgo, nel qual numero parimente riferranfi quelli, quali 
tutto che abbiano avuto illultri natali, non fono però egli» 
no ufciti mai dalle tenebre dell’ignoranza; colla ftefla confi- 
denza ritorna, e vuol’ effere medicato all'antica, facendole for- 
za due ragioni, che hanno una grand’apparenza di verità . La 
prima è quella d' averfi praticato così per il corfo di molti 
Seco- 
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Secoli 5 e la feconda, l’effere alcuni tati medicati altre volte in 
tal guifa ; onde pare loro pazzia voler fidare la propria vita 
all’ifperienza de’ Medici moderni. Quefti due argomenti, quan- 
to più fembrano gagliardi all’idiota, altresì riefcon di niun va- 
lore appreffo coloro, che hanno tutta la perfpicacia dell’ intel- 
letto ; perochè l’ufo non canonizza le cofe, nè quefte faranno 
vere, nè migliori, perchè fi ufano. Quante mai di effe fi fono 
di già fcoperte falfiffime , il di cui effere tutto dipendeva dal- 
la fola opinione, e dalla troppo facile credulità degli uomini. 
E' politica, che molte & quefte , il di cui abufo ridonda in 
pubblico beneficio, fi mantengano nella fua buona credenza; ma 
niuna ragione vi hanno quelle; che fono pregiudiciali alla. co- 
mune falute; e Scipione Africano ftimava più confervare la vi- 
ta di un folo Cittadino, che mandar a fil di fpada molti ne- 
mici. Perciò i Romani avvegnachè andaffero di molto guardin- 
ghi e circofpetti, prima d'introdurre nella Città qualunque for- 
te di Profeffione, in fentendo però l'Arte Medica, che non a- 
veva altro fine, che quello di ricuperare la falute agli infermi, 
lufingati dalle di lei promeffe l’accelfero con tutti li voti, e ben 
prefto vi fpalancarono le porte; ma fuquella fteffa d’ onde furo- 
no obbligati a fcaciarla : pefciachè apprefero a fpefe del pro- 
prio fangue, e dall’infelice fperienza de fuoi Cittadini , ciò cui 
dovevano prevedere con la prudenza. Quindi fu, che col ban- 
dire gli Medici dalla Città v’introduffero la vera Medicina, e 
divenne loro per feicento anni panacea quel falutevole efilio, 
— avendofi in tal guifa liberati da tutti gli Abufi deli’ Arte. ( Plin. 
lib. 29. Sicut Populus Romanus fexcentefimum annum : neque ipfe in 
accipiendis artibus lentus; medicine verò etiam avidus, donec exper- 
tam damnavit . Così Roma ciò che perdette di credito , la 
riacquiftò con una sì faggia deliberazione , e cagionogli più lo- 
«de la emenda, che biafimo l'errore; perchè un'inganno di 
buona apparenza è facile che fi infinui nell’ opinione degli uo- 
mini ; ma introdotto egli, è altrettanto malagevole che 
venga riconofciuto , e corretto . Queflta difficoltà , cui hanno 
gli abufi d.effer fuperati appreflo la Plebe ha forza di ragio- 
ne appreffo però gli uomini dotti non ferve che di argomen- 
to per provare la di lei poca prudenza, e debolezza dell’ intel- 
letto. | | 

Quanto all'altra difefa di effer ftati medicati altre volte alla 


Galenica ; ed effere guariti , già nel primo Difcorfo Da abba- 
anza 
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ftanza dimoftrato la fallacia della confeguenza , che ne. deduco» 
no. Chi mai può fapere , che i rimedj amminiftrati fieno ftati 
più tofto confacenti all’Infermo, che contrarj? L’effere guarito 
non prova, che fieno ftati buoni, perchè anche coll’effere cat. 
tivi poteva fuccedere lo ftefflo . ie ferite non fono tutte mor- 
tali, nè ogni cattiva ricetta è valevole per uccidere. Guai al 
genere umano ; fe ad ogni medicina ; o cavata di fangue mal 
ordinata tutti aveffero a morire!: oh come fpopolate rimarreb- 
bero ben prefto le Città! Per riparare un sì compaffionevole 
eccidio la Providenza diede forza all? natura di qualfivoglia in- 
dividuo per refiftere non folo alle proprie indifpofizioni , ma 
fovente anche al danno , cui può oltre recarfi dall’ignoranza 
del Medico. Imperciocchè fupponiamo ; che la natura di un 
qualche individuo abbia da sè medefima tanto. vigore , quanto 


bafta per fuperare dodici gradi di male ; e come che può acca- 


dere , figuriamoci, ch'egli venga forprefo da una infermità ; 


quale con tutto’l fuo natural accrefeimento non pofli avere , 


che fei gradi, cioè la metà della forza, cui abbiamo fuppofto 
avere la di lui particolare compleffione. Si chiami alla cura di 
queft’ Infermo un Medico , che ignorantemente gli prefcriva 
rimedj affatto contrarj, ficchè doppo la prima medicina acquifti 
il male un grado di forze; di più un'altro dopo il falaffo, e 
così di mano in mano conforme alli mal replicati medicamenti 
vada egli aumentandofi fino. ad avere, oltre alli fuoi fei gradi; 
altri cinque ; che in tutto. veniranno ad effere undeci gradi di 
forze , onde il povero Infermo farebbe ridotto alle ultime 
agonie ; non v'ha dubbio però, che egli tuttavia fanerebbe , 
perchè gli farebbero rimafte forze ancora fuperiori a quelle 
della fuppofta malattia. Guarito quefto tale potrebbe dire, che 
fono ftate le medicine, e l’affitenza del Medico, onde abbia 
egli ricuperata la falute è? A me pare, che fi dovrebbe aflerire 
il contrario 5 e che non folo il Medicò non gli ha. procurato 
il follievo, ma dal fuo canto non è mancato di fargli mifera- 
mente perdere la vita. 

Ecco dunque come poffono effere: fallaci le fopramentovate 
ragioni , e così tanto meno concludente ogni altra, che po» 
teffe addurfi in difefa de Medici Galenifti. Quefte medefime , 
come molte altre di maggior forza venivano addotte dalla. gente 
‘più letterata ;' ma come che quefta è più capace di ravvifare 
la verità , così non è riufcito .malagevole a’ Profeflori moderni 
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îl convincergli , ed obbligargli con la ragione a mutar parere i 
e fargli partigiani delle nuove dottrine . 

. Se l’idiota aveffle almeno quefta fortuna di conofcere la de- 
bolezza del proprio intelletto, e che nelle cofe , cui nén capi- 
fce fi, rimetteffe al giudicio degli Uomini più confumati ne’ftudj, 
goderebbe l’ifteffo beneficio ; però non avendo egli tal difereti- 
va, così la propria ignoranza lo fa effere vie più retîo, e più 
contumace ne fuoi medefimi pregiudizj. Ma inoltriamoci un poco 
più nel noftro affunto acciò con maggior evidenza fi venga alla 
decifione del quefito. Egli-ha da eflere incontraftabile, che que’ 
Medici faranno li migliori, che più intendono, e più conofco- 
no la ftrutura dell'umano individuo; quelli che fanno rendere 
ragione del loro operare, che più appagano l'intelletto, e me- 
glio di ogni altro ravvifano i bifogni de’ poveri Infermi, con 
faper più a propofito fomminiltrare ciò , cui ricerca il loro 
male, perchè ben prefto riabbiano la bramata falute; niente di 
quefto può fare chi non è Moderno . Dunque folo i Moderni 
faranno i veri Medici, ed i più faggi miniftri della natura : im- 
perciocchè per operare con ragioni nell'arte medica e curare gli 
Infermi , fa di meftieri fapere minutamente non folo il fito, e 
la figura , ma altresì l'ufo di qualunque vifcera del corpo ani. 
mato, come pure onde confifta l'armonia di quefto microcofmo, 
per indi conofcere li fconcerti e poter fcoprite da’ fintomi , i 
diverfi effetti de' morbi e le varie cagioni che gli producono : 
pofcia l’attività de’ medicamenti, di cui vuole valerfi per fupe- 
rargli.. Chi può meglio tutto quefto comprendere del Medico 
moderno ? mercechè egli viene affiltito da tanti nuovi difcopri- 
menti Anatomici , dalle dimoftrazioni di una ben fondata Me- 
canica , da tanti lumi della nuova fperimentale Filofofia , dall’ 
efficacia de'rimedj Chimici, dall’ufo de’ perfettiffimi Microfcopj, 
con cui arriva ad ifpiare fino la figura delle menome particelle 
onde compongonfi i mifti. Senza l’affitenza di cotanto neccfla- 
rie cognizieni, chi non vede, che egli è un medicare alla cie- 
ca, ed il fervirfi di tali Medici è un metter a rifchio la propria 
vita, o un cercare più il male, onde vorreflimo liberarci? Refti 
dunque determinato efler meglio , o minor male, valerfi de' 
Neoterici, che de’ femplici Galenifti. 

Io quì non mi eftendo ia voler maggiormente provare con 
ragioni Medicofifiche una sì chiara verità; prima perchè la gente 
più dotta ella è abbaftariza perfuafa; e pofcia per eflervi pià alla 
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luce tanti libri, co'quali reftano confitate le antiche Teorie di 
queft'arte. Proccurerò bene di difingannare cert'uni, a' quali non 
può entrare nel cervello, come che il mondo fi pofla per l’ad- 
dietro efferfi sì follemente ingannato , avendo tenuto tanto in 
iftima un metodo di medicare più tofto' pregiudiciale, che falu- 
tare alla umana Repubblica. Per accorgerfi di un’inganno sì ra- 
dicato, fa egli d'uopo inveftigare ond’abbia prefo l'origine , al- 
trimenti giammai verraffi in chiaro di quefto abufo . Egli è nato. 
dall’ignoranza , dall’intereffe, dalla malizia de’ ftefii Profeflori . 
Quefti vedendo , che per effer Medici bafta aver il nome, e l' 
età , fi fono” perciò andati ideando un modo di medicare , che 
loro riufciffe il più agevole; chefoffe il più utile, ed il più ap- 
parente. Tale appunto è il metodo, che fi pratica da’ Galenifti 
del noftro tempo, come abbiamo dimoftrato nei paffati Ragio- 
namenti , cui per farlo credere il migliore d’ogni altro, accor- 
daronfi di pubblicarfi feguaci degli Antichi, valendofi della loro 
autorità per canonizzare qualunque fua operazione: fi fono val. 
fi del rifpetto dell’antica per conciliarfi maggior credenza , e 
renderfi li Popoli più confidenti. Conciofia cofa che da molti 
credefi, che nella fabbrica degli uomini di que’ primi Secoli ab- 
biavi la natura pofto più accuratezza , e maggior follecitudine 
cui vi ponga al prefente, e quello, ch'è meno fofpetto , della 
loro imaginazione lo giudicano parzialità, nè fi poffono perfua- 
deres che mai li Pofteri poteffero quelli fopravanzare ; e pure 
il veggiamo tuttodì fenfibilmente in tante altre fcienze . Egli è 
ben vero, che le Lettere, e la Filofofia anch’ effe hanno avuta. 
le loro vicende, e vi fono ftati tempi, in cui hanno più, che 
in verun'altro, fiorito, ed in cui gli uomini fi fono di" molto 
affaticati per inoltrarfi nelle naturali fpecolazioni ; come altri , 
ne’ quali hatrionfato l’ignoranza, ed effe pochiffimo furono col- 
tivate: non per quefto però eglino hanno mutato organizzazione 
nè s'ha baftardita la razza; avendofi folo variata la volontà, e 
l’inclinazione o per effere diverfamente educati, o per aver cam- 
biate influenze, ed afpetti le Stelle. Laonde voglio credere, che, 
anche ne' Secoli trafandanti vi fiano ftati Soggetti di grandiffima 
virtù , le di cui vere dottrine fieno ftate o prefe, o corrotte, € 
che il Tempo, come dice il gran Baccone di Verulamio , a 
guifa di fiume abbiaci folamente a feconda de i Secoli trasferite, 
e fommerfe le più fode, e mafficcie. Così appunto egli fembra 
eflere accaduto a’ noftri Galenifti , quali tuttochè vantanfi feguaci 
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del grande Ippocrate citandone tratto tratto Aforifmi, in offer- 
vando però all’infelice cfito delle loro cure , ed al differente 
modo di medicare , fono eglino tanto lontani, ed oppofti , 
come le tenebre al meriggio , non avendo d’Ippocratico altro 
che il nome, e tutta la foftanza di veri Ipocriti. Impercioché 
vantarfi difcepoli di un sì grand Uomo è ftato un puro artifi- 
cio per guadagnare quel credito , che per altro farebbe Itato 
toro malagevole il poter confeguire. 

Per il contrario i Moderni, a'quali fu fempre Amicus Socra- 
tes, amicus Plato, fed magis amica veritas, non avendo altro 
fcopo, ed antefignano , che una ragione convalidata dalla fpe- 
rienza , e che perciò le di loro dottrine non poffono effere in 
tutto uniformi alle Antiche ; contuttociò eglino di gran lunga 
fi accoltano più al metodo praticato da Ippocrate . Pofciaché 
it medicare alla moderna confifte tutto im procurare di mante- 
nere in forza la natura , e foccorrerla a propofito co’rimedj , 
qual’ora da fe fola non è valevole a fuperare le malattie , co- 
me vuole il fopramentovato grand’ Uomo: il medicar di quelli, 
che cotanto fi vantano di lui feguaci non iftà ; che in levarle 
da bel principio le forze con replicati purganti, e falafli; pofcia. 
da quefti infievolita foccorrerla con .certi cordiali , che non 
hanno in fe ftefiì altra virtà, che quella di far guadagnar li 
Speziali, col prezzo delle Gemme, e dell'Oro fanno riputazio- 
ne alla cura, perchè il volgo crede tanto più efficace il rime- 
dio, quanto egli è più difpendiofo. In fomma pare, che quefti 
abbiano folo avuto a cuore il cercare tutta l'apparenza deli’ 
Arte, e non l'Arte medefima; parere di fare gran cofa. colla 
copia, e preziofità de'Medicamenti, preoccupare con tutta l’ipo- 
crifia della follecitudine la mente degli Uomini, e renderfì fchia- 
va la commune credenza; impiegando tutto lo ftudio in medi- 
car l'opinione, e non il male. Nè quì confiîte tutta l’arte , e 
tutto il male de’ Galenifti ; poichè per farfi credere diligentiffi- 
mi propugnatori de’ morbi , e per rendere più fenfibile la toro 
Medicina fi prevalgono del ferro, e del fuoco; fapendo eglino 
che l’idiota crede altresì migliori quei Medici , quali fenza ve- 
runa compaffione fcorticano e martirizzano gli ammalati : anzi 
quanto più ad eflî moltiplicano le ferite; vie più ne riportano 
maggior applaufo; ficuri, che fe‘ anche muojono gl’infelici, re- 
fterà allir parenti quelta confolaziohe d'aver loro fatto tutto il 
poflibile , ed impiegato tutto l’arfenale della facoltà Nea per 
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fovvenirgli, o pure fe fanano ridonderà tanto più in fua lode, 
mercechè quella falute che fovente è opera della robuftezza della 
natura , vien'attribuita alle operazioni del Medico , ancorchè 
molte di effe fieno ftate più nocevoli, che confacenti agl’ Infer- 
mi. ILaonde non poteva Alfonfo Lopez Medico di Carlo V. 
con frafe più fignificane defcrivere un st fatto modo di medi- 
care di totefta razza di Medici , che quì pure è bene ripeterla 
(in prognoft. Hyppocr. ) ;fti enim, vel in levifimis affeLibus ,, fuos 
infirmos fuppliciis infinitis injufte puniunt. Dieta exquifitifima necant, 
pharmacis moleftiffimis veplene , crudelibus cucurbitis, & urunt, & 
fecant , aliaque multa patrant , que capere memoria cht impoffibile . 
Et quod nobis indignationem magis movet , ab errore, crimineque 
mercedem ‘accipiunt , ac punitionis loco premia non exigua capefeunt; 
laudantur , quod- auxiliis multis adverfus morbos pugnaverint, & fa- 
nitatem. attulerint, quam natura attulit fola, etiam. ipfis repugnanti- 
bus; nam que fortis eft non modo affettiones leves fanat, fed etiam 
errores inertiam Medicorum corrigit. Ma volete vedere; che tutta 
l’arte di coftoro confifte in inganni ? fate rifleffo all'ordinario 
metodo praticato. da quefti falfi feguaci degli Antichi, ed of- 
fervate al bel principio della cura di qualfivoglia infermo, fu- 
bito. prefcrivergli una medicina da efiè chiamato minerativo , e 
da moderni rovina ftomaco,; e quefta com intenzione di. nettar- 
gli Ie prime (trade. Veramente fe fi bada alle buone: intenzioni 
che hanno, e per appunto fuccedeffe quello, cui effi fognano 4 
gl’Infermi potrebbero ftare di buona: voglia ;. perchè in brieve 
tempo ricuperarebbono la. perduta loro falute » però came che 
non. conofcono nè la ftruttura del. corpo umano, nè le forze 
de’ medicamenti, così fa, che fovente accade al rovefcio di 
quanto promettono: . Imperciocchè onde mai hanno apprefo 4 
che le medicine abbiano: fempre quefta proprietà di nettare ? E' 
facile darlo ad intendere a quelli, che non fono del meftiere 5 
perchè veggendone ufcire gli efcrementi vie più fi confermano: 
in tale credenza i anzi quanto è maggiore l'operazione. giudi- 
cano altresì confacente la medicinà , e che abbia loro: meglio 
nettato il corpo. Efli non fanno, che li purganti abbiano forza 
di convertire li buoni fughi in cattivi, gli umori fani in mate- 
ria fezzofa, e che tuttociò.; cui incontrano sì nello ftomaco , 
come: nel lungo condotto degli inteftini poter eglino corrompe- 
re, e farlo di peffima condizione ; che fe lo poteflfero arrivare 
a comprendere, mi fo a credere ,, che non farebbono cotanto. 
| zotjci 
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zotici in lafciarG perfuadere con tanta facilità ad ingojarne . 
Laonde, acciò che vengano in quelto conofcimento, voglio che 
la fteffa fperienza ne fia maeftra , ed una ragion naturale loro 
chiaramente il dimoftri. Un'individuo , perchè fi confervi fano 
fa di meftieri , che i di lui umori mai fempre fi mantenghino 
di tal bontà, e fluidezza , quale appunto ricercafi per conferva- 
re quell’armonia, «onde dipende tntta l’umana falute , per altro 
è egli impoffibile., che fi porti bene, e fia ripieno de’fughi 
cattivi , e fecciofi. Ora con fomigliante divifamento fi venga 
alla feguente fperienza.; prendafi qualfivoglia purgante medica- 
mento, e quello fteffo nella medefima forma e quantità fi am- 
miniftri a due individui, uno de’quali fia egli perfettamente 
fano , e l’altro ammalato ; ed offerveraffi. ufcir copia di fecci 
da entrambi : che fe per forte accadeffe che foffe più copiofa 
la evacuazione dell’Inferimo che del fano, ciò dovrebbe crederfi 
avvenire non perchè la medicina non avefle efercitato del pari 
tutta la fua forza sì nell’uno , che nell'altro; ma perchè la 
natura del fano ritrovandofi più vigorofa di quella dell’amma- 
lato in refiftere alle violenze del purgante , perciò farebbe ella 
maggior operazione in quefto , che in quello.. Se così è , chi 
non fcorge tanto effere lontano che gli medicamenti nettano il 
corpo , quanto che maggiormente lo imbrattano ; pofciachè e 
egli fuori di ogni dubbio, che fe prima nel fano vi foffero 
ftati que’ tanti efcrementi , che efcono doppo ftrefa la purga , 
quell’individuo non avrebbe fino all'ora goduto una intera fa- 
lute, dunque bifogna inferire, che quelli da effa fiano ftati pro- 
dotti, e che prima non vi erano. Quefta è la cagione delle 
debolezze, che fopravengono a coloro , ch'effendo eglino fani 
per ftar meglio fi purgano; perochè corrompendofi dalla mali- 
zia del purgante gl’umori buoni , non poffono a meno quelli 
individui di rifentirfene e perdere nonnulla di forze, venendo loro 
contaminata parte del Chilo, e quei fughi onde dipende il rifar- 
cimento delle cotidiane perdite del fangue, e confumazione delli 
fpiriti. Quefta verità fi pure conoftiuta dagli Antichi , cioè da 
Afclepiade, e dal medefimo Ippocrate, come fi vede ne'fuoi A fo- 
rifmi. ( fforif. 36. fet. =. ) Sana hbabentes corpora, dum medicamentis 
pursantur, cito exolvuntur: itemque qui pravo utuntur cibo; volendo 
inferire, ch’eguale nocimento apportano gli medicamenti purganti, 
che i cibi di cattiva foftanza; effendo lo fteffo aver de’cattivi fughi 
nel corpo, come renderli tali con l’arte medica ; fe fono buoni. 
Ve- 


4 


= 


- 


$o IL MONDOINGANNATO 


| Veduto dunque, che le medicine fanno del male a'fani, refté 


folo che veggiamo fe poflono far del bene alli Infermi. S'elleno, 
aveffero quefta difcretiva di purgare folamente i cattivi umori, 
e lafciar ftare i buoni, farebbero fempre profittevoli ; però co- 
me che non hanno quefto giudicio di feparar il buono dal cat- 
tivo , così fovente loro riefcono perniciofe ; anzi fe abbiamo 
dimoftrato nuocere a quelli che godono una perfetta falute , 


tanto maggior danno recheranno a gli infievoliti dalle malattie. . 


Contuttociò alcune volte, benchè di rado poffono i purganti 
effere confacenti ne i principj de’ mali , diferetamente lo avvifa 
il grand'Ippocrate ( «fforif. 24. prim. s. ) Raro in principiis medi- 
camentis uti oportet : atque hoc cum magna prameditatione faciendum , 
infegnando in oltre, che ancor'in tal’occafione debba il Medico 
penfarvi bene prima d’amminiftrar all’Infermo alcuna medici- 
na. Si facciano adeffo avanti tutti coloro, che cotanto fi mil- 
fantano offervatori degli Antichi , e delle loro Dottrine, e mi 


‘dicano per vita loro le ragioni di ricettare al principio di qual- 
fivoglia indifpofizione le loro medicine purganti. Quella di net- 


tare le prime ftrade, già ve l’ho dimoftrata vaniffima , «e con- 
traria non folo all'autorità degli Antichi, ma eziandio alla ra- 
gione naturale , ed alla fperienza . Ve ne hanno un'altra , cui 
penfano eflere incontraftabile, ed è, che i purganti, che ora fi 
ufano , non furono a quei primi tempi conofciuti , quali per 
efflere femplic@® lenienti fi poffono francamente prefcrivere ad 
ogni Infermo . Al che primieramente rifpondo effere falfiffima 
la confequenza , che ne deducono , cioè , perche non furono 
allora conofciuti, indi fi abbiano da ordinare; volendo Ippo- 
crate, e la Ragione .non doverfi amminiftrare alcun rimedio , 
quale abbit forza di purgare . ( Hippocr. de medic. purgant. ) Me- 
dicamenta purgatoria dare non oportet, ed egli parla in generale 
di tutte quelle cofe , che poflono movere il corpo , non folo 
de’ medicamenti , ma ancora delli ftefi cibi , che poffono fare 
lo fteffo col foverchio ufo , come avvifa nello fteffo libro . 
Quare fieri non poteft, ut quis medicamentis confifus, ea temere exbi» 
beat: Nam, & cibo nos alentes medicamenta effe putandum efì , fi 


“quidem qui modum excedunt purgantur velut a finceris medicamentis. 


Le ragioni poi di non averfi a ricettare nel principio de’ mali 
con rimedj purganti, fono moltiffime. Primo, perchè la natu- 
ra non ha fempre quefta neceffità di purgarfis Secondo, perchè 
nel principio gli umori, come pur'efli dicono , non fono can 
cot- 
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‘totti. Terzo, perchè fi confondono, o fi perturbano le buone 
‘intenzioni della natura ; pofcia per paura di non fconcertarle 
lo ftomaco , naufearle l'appetito , e farle perdere le. forze , 
ficchè non poffa refiftere alle violenze del male ; per fine per 
tanti altri danni, cui poffono apportare le medicine, che tutti 
a noi non fono noti , e per cuî fovente in vece di menomare 
le malattie vie più accrefcono, e fi fanno pericolofe . Veggio , 
che alcuni potranno addurre la prefente difficoltà ; tanto che 
“dunque a’ poveri infermi refi ftitici parte dal calore. febbrile , 
parte dallo ftar in letto, non fi avrà da prefcrivere alcun rime- 
dio, che abbia forza da follevargli da quelli eferementi , che 
cotidianamente ingeneranfi nelli inteftini è Ippocrate provedendo 
a ciò , ed a’ bifogni della natura raccorda l'ufo dei Crifteri, 
non perchè quelti fieno fempre falutevoli i ma perchè poffono 
recare minor male , ed effere manco pericolofi . ( lib. cita. ) 
verum fi alicui opus fuerit infufum per Clyflerem adbibere potes , 
boc enim minoris periculi efi . Tanto che dunque , s'egli aveva 
fcrupolo fino ad ordinare un piccolo lavativo , quanto più tì 
avrebbe guardato dal ricettare la Caffia , il Siroppo rofato , e 
tutti glialtri dello fteffo genere ad effo ignoti? Laonde infegna- 
no le antiche dottrine, che nel principio de' mali fi debbano 
aftenere li Medici da che che fia purgante, quando la materia 
morbofa non fovrabondi, la qual cofa di rado accade. ( .fforif. 
22. prim. 5. ) Nifi materia turgeat , plerumque autem non turget. 
Conciofiachè folamente all'ora poffono effere giovevoli le Medi- 
cine, qualora nello ftomaco ritrovafi quantità di materia indi- 
 gelta, cui la natura non potendo ben diseftire, vuol effere ben 
follevata da quel pefo, ond’ella rimane opprefla. Però nel prin» 
cipio di qualfivoglia infermità prefcrivere gli ref purganti , 
quefto non è rimediare al male, ma bensì accrefcerlo ;. e. cagio- 
nando maggior difordine alla natura con. metterle vie più. in 
ifconcio gli umori, con divertirla dalle fue crifi, e confonderla 
ne i fuoi difegni. Dal non eflere ben intefe fomiglianti dottrine 
vengono inferiti da' Galenifti due graviffimi pregiudizj alli Infer- 
mi. Il primo fi è, che qualor abbifogna purgar nel principio, 
efti preferivono cotefti ioro minorativi, che non avendo tanta 
forza , quanta ricercafi per follevar la natura dalla copia de'fughi 
peccanti, quindi è, che le accrefcono la confufione; e lo feon- 
certo fenza recarle alcun follievo » il fecondo pregiudizio è, che 
purgano , quando non v'ha neceffità di purgare. Di quefti due 
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falli fe me avvide il Cardano commentando gli Aforifmi d'Ip: 
pocrates Medici noftri temporis ih utroque precepto aberrarunt: nam, 
er in non turgente materia purgant , & in turgente alvum folum 
lenientes , etiam purgantes occidunt agros , caufa quod medici tam 
Sepe aberrent ab hoc fcopo, & quod dum funt juvenes verentur, fi 
non purgent , ne pro imperitis babeantur . Di più ne rende la ra- 
gione dell'origine di quefto abufo , perchè eglino effendo gio- 
vani , parte temendo di ceffer tenuti per ignoranti, cafo non 
facciano purgare gli Infermi, alla maggior parte de’ quali fem- 
bra d'effere mal medicati, qual’or non venga ben fatto andare 
di corpo; parte ingannati da qualche apparente ragione, conti 
nuano e fi afuefanno nel medefimo errore. Quinci ne avviene, 
che fatti vecchi medicano nella ftefla guifa , che facevano ne i. 
primi Anni; e la pratica di lungo tempo, e la loro età avan. 
zata non hanno per altro fervito, che a rendergli più oftinati 
ne fuoi errori; ma non a medicare con più ficurezza ; anzi di- 
vengono talmente ciechi in tal abufo, che fe porta l’occafione 
raticano feco ftefli il medefimo , e con gli fuoi più cari. 
( Ibid. ) Tlures tamen Medici fequentes confuetudinem a juventute 
contraffam in errore perfeverant ; adeo , ut etiam fe, fuofque, fi 
cafus fe offerat , ut frequenter accidiffe ‘vidi, perimant . Plurimum 
ergo debemus huic aphorifmo ;  quandoquidem , ‘vel cum ipfo adbue 
adeo male audianè Medici , ut dicere foleant , Medicos plures occi- 
dere quam fanare . Quod fi hic obex non effet , baud dubito , que- 
madmodum Romani fecerunt , Urbes eselturas effe Medicos Publico 
Decreto . 

Da tutte le fopradette ragioni ed autorità , dobbiamo fag- 
giamente inferire, che qualunque benchè minimo purgante , fe 
non amminiftrato con tutte quelle cautele ; e neceffarie indica- 
zioni, cui prefcriffe Ippocrate , e vuole la Ragione , può far 
tracollare l’Infermo , ed incrudelire vie più le malattie. La 
fteffa Caffia, che apprefflo cotefta forte di Medici fi tiene per 
la più benigna medicina; ho veduto fovente cagionare fconcer- 
ti grandiffimi , e precipizj agli Ammalati, di modo che non 
mi ha recato ftupore quel paffo del Libavio, in cui facendo 
menzione della Caffia, aflerifce aver egli fcoperto tutti li fegni 
di veleno in alcuni che avevano prefo fimile medicamento . 
Memini non defuiffe , qui Caffia fumpta omnia pateretur qua illi, 
qui venenum hauferunt . Contuttociò tanta è la confidenza, .che 
hanno i Galienifti nel fuo rancido metodo di medicare, che 
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nè anco dall’'efito infelice accorgonfi del loro inganno , merce. 
chè fe gl Infermi dopo la purgagione fi querelano per indi 
fentirfi accrefciuto il male, gliacquierano animandogli col dire, 
ch'egli è buon fegno ; cioè di efferfi il rimedio incontrato , € 
‘venuto alle mani con gliumori peccanti, che ftavano nafcofti : 
onde la ‘natura non poteva a meno di non alterarfi , e cagio- 
nare maggior tumulto » e così com quefte , ed altre apparenti 
fimilitudini danno loro ad intendere il male per bene , e ven. 
dono loro per balfamo le ferite. Ora faprei pur volontieri , 
come poffa effere buon fegno, quando dopo l’ effetto de’ medi- 
camenti accrefce il male; fe effi hanno quefta proprietà di nuo- 
cere, perchè tante fiate qual'or accade effer eglino amminiftrati 
a propofito , ne fente tofto follievo l’Infermo? onde s'è vero 
quell’affioma del Peripato, che Contrarioram cadem ef ratio, & 
difciplina 3 dovrà inferire , s'egli è buon fegno , quando fanno 
del male, al contrario dovrà effere cattivo, quando fanno del 
bene ? Dalla faltà di quefta vera, e neceffaria confeguenza io 
ne deduco quefto Dilemma; o che bifogna, che abbia una gran 
forza nella fantafia degli Uomini fomigliante inganno , o che 
fia molto grande la loro cecità, mentre nè anche la più fenfi- 
bile fperienza è valevole a rendergli avveduti . Vogliono pure 
la Ragione, e molti Aforifmi d'Ippocrate, che le malattie ab- 
biano a menomare immediatamente dopo l'operazione del me- 
dicamento ; pofciachè o è vero, che il rimedio ha fatto ufcir 
fuori la materia peccante ; o ha corrotti , e rivolti gli umori 
buoni in cattive foftanze : s'egli è vero il primo , cioè meno- 
mata la cagione del male in copia, dovrebbe l’Infermo fentirfi 
follevato. Se poftia è vero il fecondo:, è di neceffita, che fia 
maggiore la malattia, e per confeguenza la medicina fia ftata 
malamente amminiftrata. ( Aforifim. ult. p. 5. ) Si qualia purgentar 
qualia purgari oportet , confert , & agri leviter ferunt, fin minus , 
e contra, o pure ceme dice nel libro De carte. Qua profuerunt, 
sb rettum ufum profuerunt . Que vero nocuerunt , ob id quod non 
mette ufurpata funt nocuerunt. 0° 
Con un'altro inganno procurano quefti Medici di confolare 
è doppiamente infelici Infermi, perchè quanto maggiore è il 
rocimento recato, pretendono altresì aver loro fatto maggior 
beneficio, dando loro ad intendere , che quanto più copiofa è 
tata la evacuazione , eflere ftata altrettanto. migliore la medi. 
ina , e così con un bene puramente fantaftico fi FASIONERTO 
| | Fa alle 
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dalle cenfure , e ant rip ogni querela 5 onde. i miferi Infermi 
dalla propria. fimplicità è e poca avvedutezza . fono. coftretti a 
fopportare con ‘pazienza gli aumenti del. male € ricevere un. 
danno prefente per caparra di un ‘ben. futuro - .imaginario . Sio 
ride un’ Autore Moderno , che Ippocrate. cì venga a vendere | 
per oracoli certi ‘Aforifmi, come. il teltè Mentovato ; che non — 
vha feminuccia , a cui non fiano: noti, E chi non fa » dice: 
egli» che fe il Medico farà evacuare quelli umori , cui per 

punto. fa d’uopo purgare, ridonderà in follievo dell’ Infermo,. “i 

ca è lo fteffo che dire, Remota caufa removeri debet effettus . 
Non v ha alcun dubbio , che a prima vifta fembra egli ridi- | 
colo, e. Auperfluo il fovracitato Aforifmo ; però id Se vi riflet- 
teremo bene, verremo in cognizione della fua importanza. si cedo 
io credo beniffimo , che Ippocrate: lo abbia fatto con accot= 3 
tezza , e non folo annoverato fra primi, ma eziandio re se. è 
cato più volte a cenfufione di tal fatta di Medici , detti con. 
giuftizia Purgoni, quali con un minimo prò ; anzi con vifibile 
pregiudicio delli ammalati purgano , € ripurgano , acciò. non 
abbiano difefa errori sì frequenti , e s’accorga l’Infermo , che 
la medicina gli è ftata malamente preferitta qualunque volta 
dopo non fente beneficio fenfibile; ed impari almeno.a fpefe. 
della propria falute a guardarfi da quefta fchiatta di Galenifti . 
Avvifa inoltre , che non deefi mifurare la bontà de' purganti 
colla copia degli eferementi, cui fanno ufcire, ma bensì dedur- 
‘re dalla qualità , ed immediata conferenza ( Aforif. 23. p. 5. ) 
DejeCtiones non multitudine funt aftimande , fed fi talia dejiciantur, 
qualia conveniunt , & agri facile ferant . Tre avvertenze vuole 
Ippocrate che abbia il Medico , fe ha da effere conferente la 
‘medicina , cioè, che oflervi il tempo, la qualità degli umori , 
ed il luogo per dove fi debbano purgare ; e come che nel 
principio ide mali, come abbiamo detto, di rado convengono 

i purganti per eflere all'ora tutti gli umori in confufione, per- 
ciò deefi afpettare, che la natura abbia prima fatto le fue fe- 
parazioni , e pofcia che s’abbia attenzione al luogo > per dove 
ella inclina fcacciarli . Qual Dottrina tutta fi contiene in 
quefti due Aforifmi . ( Aforif. 21. 22. p. 5. ) Concotta  medi- 
cari oportet . Et quo natura vergit eo ducere . In quefte poche. 
parole confifte tutta l'Arte del medicare , nè verun’altra fetta 
di Medici opera più fovente. al contrario di quella , che mil- 
lantafi più oflervatrice de precetti Ippocratici . Imperechè molti 
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di effi volendo fare i' pedanti alla faggia ‘natura. non rammem- 
tandofi d'effer eglino che femplici fuoi miniftri , ed effa effere 
e morbi; nel tempo che tenta di fudare l' 
Infermo, quefti , 0 con catartici , o con rimedj contrarj dirit- 
tamente fi oppongonò a’fuoi difegni è onde ne avviene che le 
malattie divengono contumaci , e vie più inferocifcono contro 
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= oppreffo individuo. ( #bppocr. ) Natura enim repugnante irrita 
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omnia fante . Se dunque il Medico, come vuole la loro fcuola, 
è puro miniftro della natura, ha egli da farle fempre il Dot- 
tore, ed obbligarla fuo mal grado ora a fare un moto, ed ora 


‘un'altro , ‘e perturbarle ignorantemente le di lei falutevoli de- 


terminazioni ? Effa non ha d'uopo in tutti i malori d’ajuto ; 


... molti ve ne fono, cui da per fe fola può fuperare. Pofciachè, 
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fe il male, come ben lo definifce un Moderno , altro non è , 
che uno sforzo, con cui la natura tenta di abbattere le di lui 
A . . * 9 . » o N 

cagioni, e fcacciare da doffo agl’Infermi per ftrade , che più a 
lei fono in acconcio , la materia peccante: Morbus eft nature co- 
namen, materia morbifice exterminationena in agri falutem omni ope 
molientis : Perchè avrà il Medico con le fue fallaci congietture, 
ed incertiffimi rimedj a frapporfi, qual’or efla ha tante forze che 
baftano per ciò fare? Se l'arte medica fofle ficura nel fuo ope- 
rare, e potefle francamente prometterfi delle fue ricette, in tal 
cafo farebbe fempremai profittevole, ed in'ogni, benchè meno- 
ma, infermità potrebbe impiegarfi; ma fe non ha cofa veruna 
di certo, effendo l'intelletto umano incapace di comprendere le 
infinite circoftanze , cui richieggonfi per faper coadjuvare alle 
imperferutabili operazioni della natura; non farà ella una igno- 
rante temerità de’ Medici voler tuttodì prefcriverle ora una cofa, 
ora quell'altra? Se i rimedj aveffero quefta compaffione di non 
nuocere, qualora non recano follievo , in tal cafo non fi ar- 
rifchierebbe in prefcrivendogli che a far del bene; però effi fie- 
no o confacenti , o pregiudiciali , vogliono fare i loro effetti. 
Laonde fe la falute altro non è, che una confonanza di umori, 
così l'efficacia de i rimedj, lo che non aggiunge di armonia, lo 
accrefce di confufione ; nè quì ha luogo quell’ affioma di Cor- 
nelio Celfo , che fia meglio amminiftrare alcuna cofa benchè 
incerta , che niente. Melius eft anceps experiri remedium , quam 
nullum ; perchè quefto deve intenderfi come vuole l'Autore , 
folo in que’ mali, a’ quali nulla facendo fono ficuramente mor- 
tali, non però in quelli che naturalmente poflono piegare. verfo 
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la falute dell'individuo , e fe in quelli è prudenza tentare un 
rimedio dubbiofo non avendo niente che perdere , altresì in 
quefti è pazzia , potendofi porre in pericolo la vita, ch'è il 
tutto. | 

Abbiamo fin'ora offervato , come che andava guardingo Ip- 
pocrate nel principio de’ mali prima di venire all'’amminiftrazione. 
di qualche rimedio, ed al contrario la facilità di coloro, che 
tanto fi vantano .di lui feguaci. Refta folo che ci avanziamo 
nella cura delle infermità per ifcoprire la difcrepanza che paffla 
infrà il metodo prefentemente praticato. da i noftri Purgoni, e 
quello , cui praticavano .gli Antichi. Quefti nell’aumento , e 
vigore delle malattie fi aftenevano da qualfivoglia medicamento,, 
e lafciavano tutta la briga alla natura, non badando , che alle 
fole regole della Dieta. ( Aforif. 29. 2. felt. ) Cum morbi confiffunt, 
ac ‘vigent, melius eft. quietem habere . I noftri Purgoni prefcritto. 
il loro minorativo paffano. all’ufo di certi beveraggi,, da effi 
chiamati Siropi, e quefti colla intenzione di preparare gli umori, 
che perciò gliamminiftrano ful bel mattino, acciò vadino dan- 
do la raffegna a'medefimi ; perchè pofcia fattane la fcielta de” 
peccanti,. fcacciargli fuori com nuove medicine dal corpo. Così 
fe la fognano: e. fe la difcorrono , e tutto quelto: per fare , o 
parere di far fempre qualche cofa, non eflendo. politica della. 
loro arte vifitar um Infermo, e non lafciargli di volta in volta 
il fuo Recipe. Quivi non rammento: tutta la ferie de’ medica» 
menti. folita a prefcriverfi da’ Galenifti , perchè al pagarfi dello. 
Speziale baftantemente fi fa conofcere che fovente è maggior il 
dolore della fpefa , che quello della malattia. La ragione dello 
aftenerfi Ippocrate da’ purganti , ed altra forte di medicine nell’ 
aumento, e itato de morbi , era per timore di non difturbare 
la natura ; ‘acciò. aveffe luogo: di perfezionare le fue crifi 5° per- 
chè riufcendo. elleno perfette , veniva a rifparmiare di ammini- 
ftrarle: medicamenti anche: nella fteffa declinazione, come fi ve- 
dé da quefto. Aforifmo. ( Aforif. 20: pi fett: ) Qua judicantur, & 
Indicata funt integre, neque: movere , neque novare aliquid five me- 
dicamentis, five aliter imitando, fed' finere oportet. O pure fe non: 
vedeva. alcun moto critico, nè declinare il male, lafciava egli 
paffare: il' decimoquarto,, ordinario termine de’ mali acuti, e po» 
fcia tentava: con qualche Catartico di ftimolar la natura a fca- 
ricarfi da quei cattivi umori ond’ella foffe opprefla. ( De medie. 
purg. ). Medicamenta. purgatoria dare non. oportet donec remiferit gen 
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Sn minus faltem non intra quatuordec:m dies. Tanto che quì può 
alcuno foggiungere; fe Ippocrate nel principio de' mali di rado 
amminiftrava medicamenti ; ma nel vigore, ed aumento de’ me- 
defimi ; lo fteflo pratticava nella declinazione, qualora termi- 
 navano con le fue buone crifi, dunque nella maggior parte delle 
infermità, e fpecialmente: delle febbri era femplice offervatore del- 
la natura, ed ella la medicatrice, e non effo lui. Chi ne dubita 
di ciò? Non lo confeffa forfe Egli in tanti luoghi. Naturam mor- 
borum effe medicatricem è Pofciachè quando effa fa bene il di lei 
ufficio, ed ha forze fuperiori a quelle «del male ; in tali occa- 
fioni non ha verun bifogno d’ajuto eftrinfeco , ed è falutevole 
medicina , com'egli dice nel libro De Articelis , non ricettare 
cofa alcuna , Bonum medicamentum aliquando eft. nullum adbibere 
medicamentum . Quall’ora-poi il male è gagliardo in due maniere | 
può il Medico fovvenire la fteffa natura 3 o con mantenerla in 
forze fomminiftrandole cibo , o tali medicamenti , onde poffa 
acquiftarne, o almeno non perderne: O pure menomare le forze 
del male, o con vuotarne il fuperfluo delli umori, o col cor- 
reogerne la cattiva qualità : Che perciò Ippocrate con due. pa- 
role defcrifle tutta l'Arte medica. Medicina enim nihil aliud ch nift 
adpofitio, & ablatio.. Ma perchè è più facile faper mantenere le 
forze della natura, che faper acconciamente minorare quelle del 
male; così li più eccellenti Medici, che ha avuto il Mondo , 
fono ftati quelli , che con femplici Elixitii, \e Panacee hanno 
procurato di confortarla.-E la ragione fi è, perchè qual’or efla 
ha più forze, che non hanno gli fteflî malori, potrà parimente 
fuperargli ; e fare tutte quelle operazioni, cui dubbiofamente 
‘può far l’arte. Quindi è , che alle occorrenze fa fudare ; uri- 
nare, purgarfi, e fare molti altri movimenti da’ Medici chiamati 
| Critici, e Giudicatorii delle infermità. Non così però la inten- 
dono li Galenìifti, mercechè vogliono effi purgare, e ripurgare, 
‘nè lafciare l’Infermo,; ancor che la natura abbia fatto una buo- 
na Crifi, ed egli ftia bene, fe prima non gli prefcrivono l’ul- 
tima medicina, e quelta con la intenzione, come effi dicono , 
‘di dargli una rifentata; come fe aveffero fatto bucata del di lui 
ftomaco, ed inteftini, che”perciò vi fia il bifogno di rifciaquar. 
gli. Con quefte dozzinali, ed apparenti fimilitudinifi hanno tal- 
mente cattivato la credenza degli Uomini, che loro fembra effere 
medicati al rovefcio qual’ ora vengono medicati altrimenti ; nè 
fi accorgono dalla fuffeguente debolezza, e lunga convalefcenza, 
Fd ce dall 
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e dalle nuove ricadute, del danno che loro apporta quefto falfé 
modo di medicare all'antica. I moderni per lo contrario, come 
che fi fidano più della natura , che della medica facoltà,, così 
più &i altengono da cotelto sì nocevole abufo di fempre pur- 
gare > € fenza una molto ben conofciuta neceflità vengono all’ 
amminiftrazione di sì fatti medicamenti; ond'è che eglino fenza 
vantarfi feguaci d Ippocrate, ammaeftrati dalla fola ragione ed 
efperienza fi accoftano molto più d’appreffo all'antica norma di 
medicare. RI 

Gli fteffi abufi, cui hanno i Galenifti nel purgare, praticano 
nel trar fangue; effendo del pari Sanguinarj, che Purgoni. Nel 
loro metodo, quale non è altro che un Abecedario di ordina- 
zioni , cioè oggi far una cofa , dimani, un’altra , e così di 
mano in mano in tutte quafi le infermità vi fi annoverano pa. 
rimente le fue cavate di Sangue , principiando con i Salaflîi , 
profeguendo con le Sanguifughe , terminando con le fue Ven- 
tofe. Vero è, che il tutto applicano con varie buone intenzio» 
ni , fe poi l’efito riefce al contrario , come il più delle volte 
fuol avvenire, mai la colpa è del crudele rimedio, ma bensì o 
del male troppo contumace, o dell’Infermo troppo difordinato, 
e come diffe Plinio, ( lib. 29. cap. 1. ) Quin immo tranfît in convi- 
tium, & intemperantia culpatur, ultroque qui periere arguuntur . Li 
veri moderni tutto all’oppofto rare volte fi fervono di cotefta 
. barbara medicina, che anzi eglino giudicano la cavata di Sangue 
‘per un pezzo di omicidio, e perciò fe ne aftengono più che fia 
poffibile; prefcrivendo altri rimedj più confacevoli , mediante i 
quali più prefto , e con maggior ficurezza fanano le iftefle in- 
fermità . Molte fono le ragioni , cui quefti adducono contro 
la miffione del Sangue , come fi poffono diffufamente vedere 
nelli pareri di Leonardo di Capoa, in Luca Porzio Romano , 
in Jacopo Silvio Batavo, che io quì non apporto; perchè vo- 
glio lafciar a parte tutte le mediche congietture , e valermi di 
una fola ragione, quale , fe mal non indovino , parmi fenza 
rifpofta , per dipendere dalla medefima fperienza . Egli è cer- 
tiffimo , come avvifano le Storie, che Crifippo Erafiftrato , 
l’Elmonte , ed altri moltifimi sì Antichi, come Moderni , 
Medici di gloriofiffima fama per tutto il corfo della loro vita 
hanno medicato , e finato mali d’ ogni genere fenza cavare 
una menoma goccia di Sangue ; dunque la cavata di San- 
gue non è neceflaria per medicare le infermità : fe non è 
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meceffaria dunque è fuperflua, ma ella è anche pericolofa ; 
perchè col Sangue fempre ufcifce porzione di quei Spiriti che 
fono gli unici confervatori della vita umana. E quefto danno 
egli è certo, la dove il bene, cui tal. volta può inferire è im- 
maginario, o cafuale. Con tutto ciò anche li Galenifti hanno 
un'altro fortiffimo argomento in contrario, qual'è il loro A- 
chilles ed è, che la natura molte volte da sè medefima fa u- 
fcire del Sangue agli Infermi, e guarifcono; onde il Medico, 
che deve imitar la natura, ancor’ effo deve cavar Sangue . Per 
verità, che quelta ragione a prima vifta fembra di gran forza; 
ma penfandovi bene, tanto è lontano , che fia favorevole alla 
miflione del Sangue, che anzi ella è contraria. Imperciochè 
qual’ è quel Galenifta, che fappia così bene imitar la natura ; 
cioè che conofca in quali mali, il quando, il luogo, la quan- 
tità , e tante altre .circoftanze, cui quefta fa ; quall'ora vuole 
far ufcire del Sangue a prò de’ poveri Infermi? Se dunque non 
vi è alcuno, quale pofla faper quefte cofèe, egli è dunque im- 
poflibile, che fi fappia imitar la natura. Oltre di che per inferire 
doverfi imitar la natura nel Segnare, per vedere, che ancor’ effa 
fi ferve di tal rimedio, farebbe d’uopo; che tutte le volte nelle 
quali effa il pratica, fi vedeffero a fanar gli Infermi; ma fi of- 
ferva non oftante ciò, molti di effi morire, come dunque fi deve 
imitar la natura in una cofa di cui nonfi può aver ficurezza ch’ella 
fia profittevole? Di più veggiamo, che effa rare volte pratica 
quefto rimedio , ed in quefte nè anche in tutte fi fcorge falutevo- 
le. Come dunque lì Signori Galenifti hanno tanto coraggio di abu- 
farfene con tanta frequenza ? Non è egli manifefto , che quefto 
non è un’imitar la natura, ma voler medicar di loro capriccio 
fenza una ragione imaginabile è Nulladimeno cifi foggiungono che 
cavano Sangue per rinfrefcare i faprei pur volontieri con che raz- 
za di-«Filofofia congietturano, che il Sangue fi rinfrefchi col ca- 
varlo, e pofcia come fanno che fia confacevole il rinfrefcarlo? 
perchè fe ciò foffe, farebbe meglio per quelli che vogliono cfii 
medicare in cal guifa; farli giacere in una brenta piena d'acqua 
frefca, che così con maggior facilità otterrebbero la loro fri- 
gida intenzione. Moltiffime altre ragioni vi farebbono contra- 
rie alla miffione del Sangues però come che quefte fi poffono 
vedere nelli fopramentovati Autori, a bella pofta le tralafcio, 
contente folo di aver dimoftrato valerfi la natura di rado di 
quefto rimedio , che perciò Ippocrate ancora faceva lo Pi. i 

nag 


go IL MONDOINGANNATO 


Onde avvegna che i Moderni mai fegnaffero , fi dovrebbe nul- 
ladimeno giudicare, effi meglio imitare la natura, e medicare 
più alla Ippocratica delli fteffi Galenifti; pofcia che offerviamo 
che in cento volte, che quefti ora cawano Sangue, Ippocrate 
come fi fcopre dalli di Jui feritti, nonne cavarebbe né anco 
dieci , ed a quefto numero più da preffo fta il nulla, che il 
cento. Sicchè abbiamo veduto li buoni Purgoni sì nel purgare, 
come nel trarre Sangue effere lontaniffimi dagli Antichi, e non 
per altro eglino fi vantano loro feguaci, che per conciliari in * 
tal modo più credito appreffo il volgo, Se così è, Infermi fta- . 
te lontani da cotefta razza di Sanguifughe, e qual ora vi fi ap- 
proffimaffero aleletto ; fcacciategli con quelle parole del Salmifta. 
( Pfal. 138, 19. ) Viri fanguinum declinate a me. Che in tal ma- 
niera facendo, ricuperarete più prefto la perduta falute. 
Lungo farebbe. il Difcorfo, s'io quì voleffi efaminare ad una, 
ad una tutte le cofe, che quefti Medici Dommatici, irragione- 
volmente; prefcrivono per medicare una fola infermità , quali 
come non fono tanto perniciofe, come la cavata di Sangue, e 
le purganti medicine, così tralafcio di parlarne: tanto più, che 
ogniuno può agevolmente acccorgertìi, ed argumentare dall’abufo. 
di quefte quello può effere di qualunque altra. Nondimeno pe- 
‘rò ve ne è una, che per la di lei impertinenza non fi può la- 
fciare fotto filenzio, e Qquefta è la crudele invenzione de’ Vefci- 
canti, co quali tuttodì màrtirizzano gli poveri Infermi; poichè 
fe il male non è baftante per tormentargli, lo facciano quetti: 
Con tutto ciò farebbe ancora lodevole l’ufo de’ medefimi, quall’ 
ora fi fcorgefle recargli qualche fenfibile beneficio; come all’in- 
contro fenfibile, ce pur troppo vifibile è il danno, cui loro ap-_ 
portano, Veramente il rimedio non può avere più bella appa- 
renza d'effer profittevole, mercechè oflervafi ufcire per mezzo di 
effi tanto marciume, che non fi può a meno di'‘credere, che 
ciò non ridondi in follievo dell’ oppreffa natura. Nulladimeno 
egli.è un’ inganno di vifta; perchè quella materia corrotta , e 
gualta, che fi ritrova fopra della piaga fatta da' vefcicanti, den- 
tro non è tale, quale fuori de’ vafi fl dì a vedere; effendo ella 
una porzione di quei ottimi fughi, cui la provida natura filtra 
per tante vifcere per alimentare l'umano individuo . Ora chi 
non vede, che fc quefti fughi circolano per tutto il corpo, in 
qualunque parte di effo fe ne levi la cute, che lo invefte, per 
neceffità doveranno quelli fortire da tutte quelle bocche de’pic- 
Mt. / cioli 
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cioli canali, che reftano aperte. Tale per appunto è l’opra de' 
vefcicanti , quali applicati fopra qualunque parte del corpo a 
guifa di fuoco ne fanno ivi levare vefcica diftaccandone dolo- 
rofamente la pelle 5 trattane Ja quale rimangond alla fcoperta 
molti piccioli fori, da dove convien ne fortifca porzione di. 
que’ fughi, che fono comune alimento a tute Îe membra . 
Ma come ( diranno alcuni ) può quella materia effere alimento 
sella fi fcorge corrotta; e putrefatta? Però io rifpondo ; che 
quelto è un’ inganno dell’ occhio 3 perchè quella materia che 
doppo fi vede guafta, mon era tale, diviene fubito che viene ef- 
pofta all'aria , effendo di tempera sì delicata , che non può 
mantenerfi nel fuo primo efsere, o perchè da efla tofto fvani- 
fcono molte fpiritofiffime foltanze; o perchè communicandofi 
con molti fali dell’eftrinfeco ambiente venga in tal modo con- 
taminata, e refa marcia. Però fe fi ofserverà bene con unmicro- 
fcopio a ftillar fuori, fi fcorgerà all'ora non efsere tale, quale 
poco dopo fi dì a vedere; e poi non fi vede fuccedere lo ftef- 
fo anche quall’ora fi applicano gli vefcicanti ad un’ Uomo fa- 
nifiimo? Sicchè chi non s accorge, non efsere ftato introdot- 
to l’ufo di quefti da’ Medici Galenifti, che per parer eglino di 
non tralafciare cefa verutia , avvegna che dolorofa, che ‘non 
impieghino a favore degli ammalati, non confiftendo in altro 
il loro metodo, che prefcrivere tutte quelle cofe , che hanno 
una .grande apparanza di rimedio, ingannando con ciò la buo- 
na gente, che loro prefta credenza. Quindi è, che per guarire 
un folo male riverfano fotto fopra un’ intera Farmacia, non ef- 
fendovi parte del corpo allaquale effi non applichino un qualche. 
empiafltro, cerotto, unguento o epitema, quali come dice Pli- 
nio, non hanno altra virtù, che quella di arricchire gli Spe- 
ziali. ( Plin. lib. 2x. cap. 24.) Non fecit ceruta, malagmata, Em- 
plaftra , colbria parens illa, ac Divina rerum artifex? Officinarum 
hec, immo verius avaritie commenta funt . Di rado gli Moderni 
fi fervono di quelti, perchè rare volte pofsono efsere siovevo- 
lis e fe talvolta fi prevalgono delli teli vefcicanti ,, farà in qual- 
che letargo, o grande fonnolenza per ifvegliare con il dolore, 
che effi apportano , gli Inférmi , non perchè credano, che la 
natura pofsa per la piaga fatta da quelli fgravarfi di quelle ma- 
terie morbofe, cui efsa per tanti fori fuoi: naturali può cfpelle» 
re, quall’ora fono ( come fuol dirfi ) concotte. In fomma il 
medicare di quefti è un’ operare fecondo le congietture di una 
i | buo- 
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buona filofofia, ed il medicare de’ Galenifti non è altro, come 
avete offervato > che un’occuparfi in appagare la vifta del vol. 
go, cioè tutta Ippocrifia, e tutta apparenza. Sicchè l’arte loro 
meglio non potè defcriverla il fopramentovato Angelo Sala Let- 
tore nel celebre ftudio di Padova; «4rs illudendi mundum, & a 
qua totus mundus illufus eft. Laonde non conviene ftupirfi, fe gli 
Galenifti abbiano maggior applaufo degli altri; pofciachè, qual 
metodo più ingannevole può inventarfi , di quello cui effi. prati- 
cano? Oltre di che è intereffe di tanti, che fi mantenga in credi- 
to la medicina Galenica, che vi fi ricercarebbe tutta l’ accortezza 
degli antichi Romani per fcoprire tutte le frodi, de’ quali fi pre- 
valgono li di lei partigiani , per foftentarle il poffeffo di una ta- 
le riputazione. Che farebbero tanti Speziali, tanti Chirurghi, e 
tanti Medicaftri, ed altri, che vivono fu quefto inganno, s' ella 
non. fofse in ftima? Per lo che fortunati chiamerò voi o abitato- 
ri delle forefte, ch’ effendo Infermi, e per neceffità, e mancanza 
dei Medici lafciate la cura della voftra falute alla providenza del- 
la natura. Ringraziate la difgrazia d'effere nati fra le felve ,. 
mentre godete l'ufura di un beneficio si grande. La voftra po- 
vertà vi ha meffo in ficuro la vita dalla ignoranza, © malizia: 
di queft Arte, nè avete perciò occafione d' effere ingannati, e 
di comprare i tormenti a prezzo d'oro, ed acccrefcervi il mal 
proprio con l’ abufo della medicina. Quanto a voi, Cittadini,, 
avete veduto quali Medici fiano creduti tali, chi lo può. fape- 
re. So bene, che il metodo praticato daiveri Moderni, non può: 
ègli mai effere tanto nocevole, quanto. quello de’ Galenilti 3 
perchè così dimoftra la Ragione, fa vedere l’ Efperienza. 

Circa poi ciò che dovete fare cfflendo. ammalati , parmi aver 
detto a baftanza nelli precedenti difcorfi, cioè , il Recipe più 
ficuro, e gli Antidoti più confacevoli in qualunque fanabile in- 
fermità effere Dietà, e quiete, tempo, e fofferenza. Con que- 
fti quatro ingredienti fi compone la Panacea univerfale, di cui 
chi faprà fervirfene., ricupererà la falute con poca fpefa , e fr 
curerà con minore pericolo . Penfi dunque ogniuno ‘a’ cafi fuoi 
prima di porfi nellle mani del Medico : perchè chi fi inganne- 
rà nella elezione di quefto, s'ingannerà in tutto., onde torna; 
a ripetere. 
Noli effe fiultus, ne moriaris in tempore non tuo. 

Ecclefiaft. cap. 7. 
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Effere non folo inutile, ma dannevole 
il cavar Sangue. 


IN due maniere vogliono i Medici Galeni- 
(| fti , che pofla. peccare il fangue nel corpo 
E, Umano ; cioè in quantità ed in qualità ; 
\Ze| € quindi avvenire moltifiime malatie, per 

2 AI, fanare le quali convenga il cavarlo . Può 
=== peccare in quantità, e nafcerne la -Pletho- — 
ra, e foprabondanza nelle vene, & allora dicono efler 
utile la Flebotomia ; per effer ella un rimedio imme- 
diato, e pronto, per minorar con effa la cagione , e l' 
accrefcimento de’ morbi, ed impedire , che per la copia 
non rompa, ed allaghi in qualche parte, e soffochi mi- 
feramente l’Infermo. Può eziandio peccare in qualità , o 
per efler egli troppo pituitofo , melancolico, biliofo, craf- 
fo, calorofo, ed adufto; onde fia ifpediente trarne alcu- 
na porzione dalla vena a fine di rinfrefcare, d’ affottiglia- 
re, e di correggere il rimanente. Dicono in oltre efler 
giovevole il falaffo , perchè con effo fi viene ad imitar 
la natura, offervandofi far ella fovente ufcire del fangue, 
quando dalle narici, quando dalle vene emorroidali , e 
quallora d'altre parti del corpo, o con ciò guarire mol. 
tiffime infermità. Oltre di che fi può eziandio con eflo 
fupplire a gli di Jei diffetti, quallora foffe mancante, ed 
a tutte quelle meftruali o folite purgagioni , ch'ella non 
foffe pontualè in adempiere. Vogliono, che di più fia 
confacevole ed acconcia la cavata di fangue , per deriva- 


° re, rivellere, e divertire la confluenza del medefimo dal- 


la parte affetta, ed adoperarla, se non come rimedio cu- 
. ; È 5 2 x 
rativo, almeno come prefervativo, acciochè il male, né 
crefca, nè poffla maggiormente inoltrarfi. Dicono per fi- 
| | ne 
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ne cavar eglino fangue moffi dall'efempio d’un certo a- 
mimale dell Arabia chiamato Ippopotamo, è fia Cavallo 
del fume, quale fendo infermo, ha per iftinto d' aprirfi 
le vene, d'onde lafciandofi ufcir certa quantità di fangue 
con quefto mezzo ricuperi la primiera falute. Quefti fo- 
no gli motivi, onde s inducono a trar dalle vene il fan- 
gue; Cotefte le virtà che effî attribuifcono al falaffo ; 
Quefte le ragioni onde fi argomenta poter effere confa- 
cevole la flebotomia in moltiffime noftre indifpofizioni . 
Io pel contrario con tutta la poffibile chiarezza, e 
colla più palpabile dimoftrazione, darovvi a divedere non 
folo effere di niun valore quefte ragioni -de Medici San» 
guinarj, ma eziandio tutte imaginarie., e falfe loro fup- 
pofizioni quelle virtù, cui effi attribuifcono è quefto pre- 
tefo rimedio. Che però non folo come inutile, ma al 
tresì come cofa pregiudiciale, e nociva fi dovrà profcri- 
vere dall'arte Medica, fi dovrà cancellare dal catalogo 
de’ rimedj . niro? | 
Per far veder adunque da bel principio, quanto fian 
wane le ragioni, e deboli le fondamenta di quelta tanto 
decantata Panacea , bafta difcoprire Î origine del di lei 
ufo, e onde abbia avuto dirive l'invenzion del Salaffo . 
E'parere di molti Scrittori, come del noftro Plinio, del 
noftro Montano, e del Voflio, che s'induceffero i primé 
Medici a cavar fangue tratti dal fopradetto efempio del 
Cavallo del Fiume; ma Avempalace Medico Arabo, il 
if quale per una lunga briga prefafi di efattamente ofler- 
vare in que paefi la natura di queîiti Ippopotami, ferive 
non effergli mai. riufcito di od; ciò, et effere una fa- 
vola quanto fi dice di quefto Animale . Tuttavia Plinio 
lo racconta per cofa certa ; e per verità altri che una 
beftia » poteva efercitare una sì irragionevole medicina . 
Con tutto ciò fia Storia, o. Favola, che I° Ippopotamo 
fi cavi fangue, tal’è la volgare credulità , che bafta 1° 
averlo fentito a dire, perchè fi fia introdotto l’ufo di 
vefta carnificina: Avendo per lo più ( come dice Ter- 
tulliano ) principio l' ufo delle cofe cattive da qualche i- 
gnoranza, o femplicità, che per fucceffione fi va cerro- 
borando ne' pofteri : Ex bis enim fere confuetudo , initium al 
aliqua ignorantia , vel fimplicitate fortita, in ufum per fuccef® 


\ 
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fionens corroboratur. E vaglia il vero può avere più debo- 
le fondamento l’ invenzion del falaffo? Pofciacchè qual- 
lor’ anche foffe certo il racconto, farebbe d’uopo a’ Me- 
dici Sanguinarj provare effer eglino affatto fimili di tem> 
peramento a cotefte beftie, perchè poteffe effer ancor ad 
effi loro giovevole la cavata di fangue, altrimenti fi con- 
traverrebbe alle dottrine d’Ippocrate, quale vuoleche fi 
varino i rimedj, conforme variano l’individuali nature ; 
potendo efsere diflimile quella di Pietro, da quella di 
Paolo, come apertamente in più luoghi lo lafciò ferit- 
to: Si corpus differt a corpore, & curatio a curatione. Quan- 
to più dunque dovrafsi avere queft’avvertenza pafsando 
da fpezie a fpezie, e dovrà efsere differente la medicina 
d'un Cavallo da quella d'un uomo? Si guardino però fi- 
mili medicaftri., e quelli, che ciecamente lor credono 
che non gli venghi rinfacciato quel Salmo penitenziale' 
del Reale Profeta s Nolite fieri ficut Equus, Mulus quibus 
non eft intellettus. Nulla di meno quallora fi dovefse ap- 
prendere dalle beftie la guifa di medicarfi , farebbe me- 
ftieri offervare quello cui pratica la maggior parte di ef- 
fe; Ch'è rintanerfi in qualche luogo folitario , ed ivi 
coll’inedia, e colla quiete abbandonarfi alle fegrete difpo- 
fizioni della individuale , e provida natura ; e fare per 
conofcimento, e per ufo di ragione queilo ch' effe pra- 
ticano per mero iftinto di providenza. 

Ma per non perder tempo fopra cotefta favola venia- 
mo alle prefe, con qualche argomento, che con appa- 
renza di ragione, dimoftri utile, e neccefsario l’ufo del 
falafso, e farà l'indicazione della tanto celebrata Plethora 
o fia pienezza di fangue. Per verità che non vi voleva 
più bell’ invenzione di quefta per dar ad intendere alla 
gente credula la premurofa necefsità di cavarlo; Pof.iac= 
chè chi non vede ( fendo vero quel aforifmo, che Cow- 
trariis contraria curantur , alla fovrabondanza convenire la 
diminuzione, e lo fcemamento ; o di quell'altro: Quicun- j;5, .. 
que morbi ex repletione fiunt, curat evacuatio. Con tutto ciò «Aff. 22. 
voglio credere, che fcopriremo ben prefto efsere noi paf- 
fati dal racconto d'una favola all’efame d’ una chimera , 
non potendofi afsolutamente dare quefta morbofa pienez- 
2a, nè generarfi in noi tanta copia di fangue, per cui | 
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umano individuo pofsa cadere malato. Per venir in chid=* 


ro di quefto, bafta efaminar bene. la materia, ed il imo- 
do, onde, e come s'ingeneri il Sangue, e la qualità delle 
ftrade per dove egli deve pafsare, che tolto fi compren- 
derà efser impofsibile nè poter darfi. Pofciacchè altronde 
non producendo il Sangue che da quello, che cotidiana- 
mente fi mangia, e fi beve, nè potendo il noftro calore 
o fermento dello ftomaco, e delle inteftina, digerire, e 
chilificare fe non una certa quantità di cibo; ne avviene 
che di quefto non può fanguificarfi, ch’una mifurata por- 
zione, conforme alle particolari indigenze d' ogni indivi- 
duo . Laonde ficcome la natura non manca nelle cofe 
necefsarie , così ella mai non abbonda nelle fuperfluc ; 
che però dovendo riparare le perdite, che di continuo 
fi fanno per l’infenfibile trafpirazione del noftro fangue, 
umore tanto necefsario alla vita s tratto tratto rifveglia 
in noi l'appetito di cibarfi, e fi vale de gli ftimoli del- 
la fame, per avere onde-rimetterfi in capitale del fuo 
Teforo. Egli è ben vero, che ficcome ha. proveduto a 
quefta necefsità con mifura, mentre d’ordinario ella tan- 
to appetifce, quanto lo ftomaco può digerire, come ben 
lo avvertì Galeno : Natura optima tantum appetit , quan 
sum concoquere potefts così ha fabbricato de gli angufti, e 
ftrettifsimi condotti, onde non potefse filtrarfi dalle inte- 
ftina, che quella porzione di chilo; che fofse baftevole 


per tal effetto. Dal che ragionevolmente fi congettura , 


che quand’anche fi potefse digerire tutta quella fmifura- 
ta quantità di vivande, che può mai tracannar l’ ingor- 


‘ digia, e la crapula con tutti foletichi della gola, nè 


anche per ciò potrà generarfi quefta Plethora . E la ra- 
gione sì è , perchè di quefta gran copia di chilo , non 
potrà trapellare ne’ fottilifsimi vafi chiliferi, ed inzup- 
parfi nelle minutiffime glandole del mefenterio, che quella 
copia, che farà valevole a fpeditamente capirvi, non ef- 
fendovi nelle inteltina alcun impellente, ch’ è viva forza 
io fpinga dentro nelle vene lattee, nè in quefte alcuna 
forza attraente, che lo fucchia dall’inteftina. Sicchè non 
entrandovi che quella fpontanea quantità , che può tra- 
fudarvi per via d'un femplice irrigamento , convien cre- 
dere con tal organizzazione di parti non effer Pai 
COS 
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| che pofla paffare tanta copia di chilo, che vaglia a for- 
mar tanto ,fangue, onde vengano per tal modo ad ingoz- 
zarfi le vene, ch’'abbiano ad ifcoppiare per la pienezza ; 
e metter in pericolo l’umanà falute. Quindi chiaramente 
fi fcorge quanto male la difcorrano que’ Galenifti, quali 
per dimoftrare utile , e conveniente la cavata di fangue 
nella di lui pienezza , paragonano quefta ad un fiume 
gonfio, € minacciante la rottura de gli argini, men- 
tre poi non danno a divedere con qual confluenza 
d' umori poffa formarfi. Ogni uno intende bene la ma- 
niera onde poffa gonfiarfi l'Adige perchè col dileguarfi 
le nevi dalle montagne, collo fcorrervi dentro moltiffimi 
rufcelli , torrenti, e fontane, ed unendofi nel di lui 
alveo tutte queft’ acque, fa di meftieri, che crefca, c fi 
gonfi; ma non così avviene nell’ umano individuo, per- 
chè tutto quel, chefi mangia, e fi beve, non entra nel- 
le vene, avendo giù dallo ftomaco onde fcorrere con più 
facilità per il largo condotto degli inteftinis dal lato de 
quali prendendo dirivo ivafi lattei, non può trapaffarvi, 
che la parte più fottile, come quella ch’ è acconcia 2 
poter filtrarfi per quelle per così dire loro invifibili im» 
boccature. Che fe quefta materia foffe molta, ed abbon- 
dante, niente di meno non potrebbero imbeverfi che d’ 
una moderata quantità , in quella guifa appunto, che 
per quanto fi gonfino i fiumi, non s'inzuppa nelle radi- 
ci de gli Arbori, o dell’erbe, che nafcono lungo le ri- 
ve > fe non quella porzione d'acqua ch'è neceffaria al 
loro alimento. Ma quallor anche dentro i vafi chiliferi 
penetraffe tutto quello, che fi mangia, c fi beve, ed in 
fomma fi daffle onde produrfi la pienezza di fangue, nè 
anche per ciò farà ben fatto per rimediare a queft’ ab- 
bondanza il falaffo, potendofi col digiuno confeguire con 
più ficurezza lo fteffo fine, fenza efporfi al taglio perico- 
lofo della vena; mentre per ifperienza .fi fa  confumarfi 
al giorno per l’ infenfibile trafpirazione tanto fangue , 
quanto potrebbero mai fcemare. parecchj falaffi, fendo la 
dieta come dicono gli Spagsnuoli una continua fangria. 
Mà ( per continuare la parabola fiumana ) non. farebbe 
ella ridevole femplicità rompere le rive per togliere la di 
lei efcrefcenza ; quallora ftaffe in noftro potere Cite 
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diarvi col levar la forgente, cioè impedire, che più non 
pioveffe , e più non fi dileguaflero le nevi da i monti ? 
Se il far quefto non iftà in noftra mano, potiamo bene 
lafciar di mangiar e bere quanto ci piace , e levar colla 
dieta tuttii pericoli di cotefta fuppofta Plethora. So che 
mi diretech'anche Galeno infegna valerfi ora della dieta, 
or delle purganti medicine, ora del bagno, or dell’efer- 
cizio, or delle freghe, e che non bifogna tofto ricorre» 
re al Salaffo in fimile incontro: * Sanguinem mitti non fa - 
tim neceffe el, ubi quis in fanguinis redundantis concurfu eft 
pofitus, e folo valerfi del falaflo in que’ cafi ove per l’ab- 
bondanza è imminente la rottura de vafi, Egli è ben ve- 
ro, che come la plerhora è un fuppofto, così la paura, 
che per efla poffano fcoppiare le vene, o l’arterie, è una 
vanità, potendofi con egual facilità dilatare, e coftringer= 
fi, fendo elleno compofte di tonache, e di membrane 
valevoli a diftender per refiftere a qualunque poffibile 
gonfiamento , come fi fcorge nelle vene varicofe ; quali 
talvolta arrivano a tal fmifurata larghezza, come offervò 
Fabricio Ildano d'una in una gamba dì un uomo ch'era 
groffa come un gran braccio, Che fe anche non volem- 
mo noi por mente a sì fatte morbofe, e moftruofe dila- 
tazioni, non fi fcorgono tutto dì grandemente diftender- 
fi, e gonfiarfi le vene alle Donne gravide nelle cofcie, € 
nelle gambe, e crefcere con il feto, ne mai romperfi, e 
da per sì doppo il parto ritornarfene alla loro primiera 
ftrettezza, La onde fe tal volta fuccede qualche copiofa 
moragia , o eftravafamento di fangue, non fi deve per 
quefto tolto accagionarne l'abbondanza , ma bensì la di 
lui qualità, o per efler egli troppo fottile, o troppo mor- 
dace, otroppo falfo, o troppo acetofo, o per molt' altre 


caufe sì intrinfeche, che eftrinfeche, onde poflono rom-. 


perfi, corroderfi, aprirfi gli vafi fanguigni come ad ogni 
Medico è palefe. V'è un’altra forte di Plethora, che Ga- 
leno la chiama quo ad vires, quale da elfo vien paraga- 
nata ad una carica da Facchino, per cui venendo oppref- 
fa la natura, fia d’uopo can il falaffo minorarle il pefo 
acciò più fpeditamente poffa portare il reltante: Exonera- 
taque co quo velut farcina premitur , baud agre quod reliquaum 
eft vincet. Però non va così la facenda, perchè Sg 
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do nel fangue gli fpiriti,y che vuol dire le forze della 
natura, con fcemarfi quello confeguentemente fi viene a 
minorar quefte, cd a renderle vie più pefante la farcina. 
Quindi è che fe una sì fatta pienezza di fangue foffe mai 
la cagionedi qualche umana indifpofizione, ne feguirebbe, 
che tofto quella minorata con il falaflo, dovrebbero fa- 
ni balzar fuori dal letto gli Infermi, in quella guifa ap- 
punto , che tolta di doffo la carica al facchino , fubito 
ne refta egli follevato; ma non cosìavviene a' poveri malati, 
fovente offervandofi peggiorar eglino ‘condizione, e farfi 
loro maggiori, e più croniche le malattie ; quefta necefsa- 
ria confeguenza l'avisò pure fin da fuoi tempi Afclepia- 
de, come ne fa buona teftimonianza lo flefso Galeno, 
Si continens morborum caufa effet. fanguinis plemtudo , fattis 
nonnamquam largis inter morbì initia evacuationibus fore, ut 
nocumentum fatim a fe omne ager depellat : nunc contra vifi 
fepius funt, purgata plenitudine , morbi tamen ipfi augeri. Che 
che né fia di ciò non per quefto però, rifpondono alcu- 
ri, afsolutamente può negarfi la Plethora, eéfsendo ella 
pur troppo vifibile; palpabile, e manifelta in cert uni, 
quali fi fcorgono arrivare bene fpefso a tale corpulenza, 
e crafsezza , ch'appena fi pofsono muovere, come forfe 
mi do a vedere farà ftata quella Donna cui racconta il 
Sennerti , che pefava quatro cent-ottanta libre, o quell’ 
uomo che ne pefava feicento. Cotefto che pare l’Achille de 
loro argomenti, per efsere il più fenfibile , è altrefi il più fiacco, 
eil piu ridevoledi tuttiglialtri, potendo ogni macellaro con- 
vincerlo colla fperienza, e far vedere, che tutti gli animali 
tanto che fono più graffi, e corpulenti de gli altri, tanto 
meno abbondano di fangue. Che però il Riverio non folo 
aveva paura trar a quefta forte di gente fangue, ma fino 
a purgarla, e ne da la ragione nelle fue mediche iltituzio- 
ni: Quia Pingues frigidiores funt, & Spiritus habent paucioresy 
cr vafa anguftiora. Dal che facilmente fi fcopre l'ignoranza 
di que’ certi Medici Galenifti qualicongeturando più o me- 
no abbondanza di fangue ( come fi farebbe d'un Otre pie- 
no di vino) dal diametro della pancia ; s° egli è grande in- 
di ne ricavano maggior indicazione per ordinar loro più 
copiofa la cavata ; nom accorgendofi, che per curar quel- 
la forte di Plethora non vi vuol altro rimedio, che farfi 
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gliar le lardella, come fù fatto al figlio di quel Confole 


Lib. 1. Romano, cui riferifce Plinio : Luci} Aproniz confularis viri 
Cap. 37. filio, detraftos adipes, levatumque corpus ab immobili onere. 


Lib. 1, 
if. 3. 


La qual cofa praticò pure il Co: Roclicio fopranominato 
il Grafso. pria di portarfi nell’Apuglia a combattere con 
Enrico Sefto Imperatore, come fi'legge in Elia Reifnero. 
Vi fono poi cert'altri temperamenti carnofi, quadrati, d' 
abito atletico , con vene grandi, ma proporzionate, qua- 
li avvegnacchè abbino più fangue de gli altri, non per. 
quelto però fono più foggetti ad ammalarfi, anzi avendo 
eglino più forze, e più fpiriti, godono eziandio maggior 
fanità. Per il che non fo con qual fondamento fi lafciaf- 
fe ufcir di bocca Ippocrate quell’aforifmo, che: Habitus 
«Athletarum cum ad Summum bonitatis gradum pervenerint , 
oportet ut in deterins ruant; cioè quefti tali fendo arrivati 
al fommo della falute , far d'uopo che cadano ftraboc- 
chevolmente malati , non avvifandofi la cagione onde 
ciò debba avvenire ; fendo lo fteffo, che dire, quel mer- 
cante quando farà divenuto ben ricco, ed avrà ben em- 
piuto gli fcrigni di danari, che da molti fono tenuti per 
il noftro fecondo fangue, pur allora converrà che fallifca: 
la falute ,îe le ricchezze non fono come la corda , che 
troppo ftefa fi rompe; e però chi più farà fano fi con- 
ferverà in tale ftato più d'un altro di miner fanità, ed 
il mercante quanto più farà ricco più dificilmente fallirà 
d’un altro, ch'avrà di lui minor capitale. 
Laonde quelli, che fono nel ftato più perfetto di fa- 
lute godono di quefta perfezione, perchè hanno più faa- 
gue, e più buoni umori de gli altri, effendo tanto lon- 
tano, che quefti fiano più difpofti ‘ad infermarfi, quanto 
che anzi in una Epidemia faranno più atti a refiftere d' 
ogni altra perfuna. Abbiamo fin ora veduto con molte 
ragionis Primo non poter darfi quefta grand’abbondanza 
‘di fangue, ond'abbiano a fcoppiare le vene; Secondo efler più 
tofto falutare la fanguigna pienezza; Terzo che quallor 
anche fi concedeffe, e veramente poteffe darfi una mor- | 
bofa Plethora, la facilità, la ficurezza di poter rimediar- 
vi coll’inedia, coll’efercizio, ed altre cofe fenza ricorre» 


«re al taglio della lancetta; Sicchè rimane ora da confi- 


derare , fe può avere alcun ufo il falaffo in que’ morbi, 
quali 
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quali dipendono da vizio, o da cattive, qualità cui può 
contraere il noftro fangues e fe con trarne parte fi pof- 
fa correggere il rimanente, ed apportare alcun giovamen- 
to a gli Infermi. , 34% 
‘Egliè più che certo, che la maflfa fanguigna, o dalla 
varietà de’ cibi, che fi mangiano , o de'liquori che fi 
bevono , o dalla differenza dall'aria , che fi refpira , o 
dalla diverfità del moto, figura, e fito de’ principj, che 
la compongono , o da molt'altre cagioni può alterarfi 
dal fuo ftato naturale , e acquiftare varie e diverfe cat- 
tive qualità , e divenire il fangue, o troppo amaro, o 
troppo acetofo , o troppo falfo?, o acre, o fluido, 0 
sfibrato, @ tenace, o vifcofo, in fomma per valermi de 
termini Galenici, o biliofo, o melancolico, 0 pituirofo, 
o putrefarfi, infiammarfi, ed accenderfi, equindi produrfi 
nell’umano individuo moltiffimi malori . Voi ora, 
che buoni effetti può partorir mai la cavata di fangue 
in fimili incontri. Egli è indifputabile che ogni male ha 
il fuo vero, e particolare rimedio, e ogni rimedio vien 
particolarmente indicato da qualche male conforme quel 
principio di Medicina, che unum wnum indicat , & unum 
ab uno indicatur. Sicchè il falaffo effendo un folo, e fem- 
plice rimedio, per sè non può venir indicato che da un 
folo morbo come fuo contrario ; e quefto è un argo- 
mento quale contra fi forma il Vallefio nelle fue con- 
troverfie dicendo : Sanguinis miffio unicum eh, & fimplex 
auxilium , &« fpecie unum : Et unum uni cf contrarium , 


Li3, 7. 
Cap. iI. 


non plura ; Ergo non poteft fanguinis miffio a multis fpecie 


diverfis affettibus indicari. Come dunque fi potrà mai con 
il folo falaffo rimediare a tante indifpofizioni , quali 
poffono dipendere da tante varie, e cattive qualità , e 
corruttelle, cui può contraere il noftro fangue? A' que- 
fta difficoltà rifponde il teltè mentovato Autore, doverfi 
confiderare il falafo, non come un rimedio folo, ma 
come molti, e ora adoperarfi come rimedio evacuativo, 
or come revulforio , or come refrigerinte, che però 
indi a poco foggiunge : Sanguinis miffionem non experti ut 
unum auxilium, fed ut plura. Nunc enim expetitur ut eva- 
cuans , nunc ut revellens , nunc ut refrigerans : c qual 
Proteo mutare fembiante, e effetto conforme l' intenzio- 
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ne , e la faritafia del Medico. Ond'è che. yolendo rin-.. 
frefcare nelle febbri ardenti al’oradice: prodet non ut eva- 
cuans , neque ut vevellens, fed uti refrigerans. Che ne dite 
il falaflo non è egli una gran Panacea ?. (e per verità fa- 
rebbe tale , fe la fperienza corrifpondeffe a tutte corefte 
di lui virtù. Non v ha:egli però ‘alcun dubbio ; che fe 
il Cerufico poteffe fare con la lancetta un tale pertugio, 
o foro nella vena, donde non poteffe abburattarfi , che 
quel umore , iquale farebbe. meftieri crivellare da tutta 
la mafla ; in tal cafo:cgli farebbe una gran medicina ; 
poichè con quefto {i verrebbe a correggere tutte l’ ecce- 
denti cattive qualità . Conciofiacchè circolando il fangue; 
e paffando' da iquella tale apertura fi .filtrarebbe. folo la 
bile; quallora‘fofse troppo billiofo 3 la melanconia dove 
troppo melancolico 5 la pituita dove troppo pituitofo ; 
il fiero dove troppo fottile, il morchiume dove troppo 
tegnente , e vifcofo , ‘e la cagione «del calore , qualora 
foffe troppo ‘acefo . Ma l'arte non ha faputo. ritrovare 
fin ora ftromento acconcio , ed attevole a quefto:, ma 
folo uno ftile , che cava indifcretamente, e promifcua- 
mente ogni cofa , ond'è che cavatane una porzione ri- 
mane il reftante melancolico , biliofo , craffo , o fottile 
come prima; come per appunto vino guafto ; e rav. 
volto; che con trarne porzion dalla botte nulla :con ciò 
fi migliora. Che poi fi debbano evacuare folo gliumori 
peccanti , e non altri per apportare follievo a gli infere 
mi; Galeno in comentando gli aforifmi d' Ippocrate aper: 
iforiza SAMente fe ne dichiara con quefte parole: Si aliorum hw 
Jiò ». morum fiat evacuatio quam eorum , qui corpora noftra male 
habent, neque confert , nec. facile ferunt agri. Che però 
immaginandofi egli , ehe le Refipille veniffero prodotte 
da fovrabbondanza di bile, vietando il falaffo vuole, che fi 
‘medichino con medicamenti purganti la bile, come fi può 
vedere ne libri da effo feritti a Glaucone, dove dice: In ejuf- 
lib. 11. ; i DE ; dA 
capo 11. Modi affettibus non convenit fanguinisevacuatio ; fed fufficit ven- 
de arte trem purgare , dato medicamento, quod flavam bilem educat. E 
-eura». la ragione fi è perchè in tutte le malattie per ben fanarle 
fa di meftieri attendere con medicamenti a ditruggere, c 
levar la cagione , che le producono; altrimenti facen- 
do, è un feminar nell'arena, un far perder il credito ai 
rime 
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rimedj, e proftituire la medicina. Nè qui vorrei , che 

fi faceffero a credere alcuni, come molti medicaftri lo 

_tengon per certo x che per fomma providenza della na- 
tura dall’aperta vena folamente ufcifcano fuori gli catti- 

vi umori ; e entro vi fi ritengano i buoni ; perchè nori 
v'ha ragione alcuna che vaglia a ftabilire una sì fatta 
opinione. Anzi è più verifimile ; che balzi fuori il mi- 
gliore per eflere il più fpiritofo ; e il più movibile ;. e 
a quefto parere fi fottoferive Avicenna dicendo :. Cum L;3. r. 
alicujus fanguis bonus fuerit paucus, «& fuerunt ‘in ipfius Set. 4 
corpore multi mali bumores , phlebotomia bonum rapiet , d& MSI 
malum relinquet : E Giacopo Pons Medico. Galenifta 1y 
nè a quelta, nè alla prima opinione attenendofi , ma 
poftofi nella ftrada di mezzo, francamente afferifce, che 
tanto i buoni come gli cattivi promifcuamente fpicciano 
dalla vena, e conforme fi ritrovano’ all’ apertura. della 
medefima , come fi può raccogliere da quefte parole : 

Hac enim ‘vacuationis fpecie promifcue cum vitiofis  humori- capar. 
bus probi, & una cum illis, qui morbum. comittunt incub- De 508 
pati foras effluunt , & quales offenduntur in venis promifeue * 
educuntur. Neque enim recipimus providentiam illam natura, 

qua monnulli volunt retta vena "vitiofos: bumores expelli, pro» 

bis fervatis s Data' enim porta quibufvis  patet exitus, nec 
vacnationem ita moderari poteft natura > quantumvis provi- 

da, ut aperta ‘vena id folun quod in vitio et effundatur. 
Ufcendo dunque dalla vena gli umori nella medefima pro» 
porzione’, colla quale fono fra di loro confafi, in niuna 
maniera può effere falutevole il Salaflo:. Pofciacchè per 

ben efaminar a fpilluzzico,, e con diligenza le cofe', 0 
gli cattivi umori , che circolano nelle vene fono. in 
maggiore , o minore x o eguale quantità con il fangue 
buono; fe più fono gli cattivi, ogni menoma perdita , 
che di quello fi faccia, è fenfibile il danno; che fi vien 
a recare all’infermo, noi non potendoeffervi, dove quelli 
abbondano: ; che deboliffime forze a cagione degli pochi 

 fpiriti, che poffono generarfi dalla mafla fanguigna, per 

tal modo viziata . Ed in quefto ;cafo eziaridio Galeno A 

aftiene dalla febotomia » Cum fanguis bonus paucus efht.y Lib. 4 

fuccus: vero ‘vitiofus plurimus ; abftoneudum' a fanguinis mif- DeSanst 

fione + - Dove poi il fangue buòno è in eguale quantità 
G 4 con 
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con il viziofo , farebbe il vantaggio eguale al nocimen? 
to , che fe ne ritrarebbe , e però non potrebbe riufcire 
che inutile la cavata; e finalmente dove fofle più copiofo 
il buono del cattivo, farebbe pazzia valerfi del falaffo, 
perchè farebbe maggiore la perdita del beneficio. Dun- 
que fe quallora il fangue pecca di troppo biliofo.; di 
melancolico , di pituitofo, per niun modo giova il ca- 
varlo; molto meno potrà giovare ia fiebotomia quallor 
egli farà craflo , e vifcofo ; norm fervendo quefta opera- 
zione, fe mon a renderlo vie più confiftente, e più den- 
fo. Conciofiachè è credibile ch'efca dalla ferita la parte 
più fottile, come la più facile, e più pronta a fpicciar 
fuori, e dentro fe ne rimanga la parte più groffolana 
come la più reftìia, e la più attaccaticcia alle pareti del- 
fa vena . Per la qual cofa con ragione vien creduto ; 
che quefto rimedio mon apporti alcun vantaggio nelle 
infiammagioni; mercechè non effendo quefte che un coa- 
gulamento di fangue fattofi nelle  piccoliffime vene, e 
minutiffime glandole della parte offefa non fr fcorse 
veruna ragionevole indicazione di cavar quello ch'è di- 


fcorrente per gli altri canali; ma bensì d'affotigliar queh 


lo ch'è ftagnante: in quella parte, e renderlo fluido, ac- 
ciò ancor effo pofsa fpeditamente circolare con il rima 
mente. Nè quì fi mi dica in quefti mali adoprarfi il fa» 
lafso, per derivare, per rivellere c per divertire il fan- 
gue, acciò ivi più non concorra, e faccia maggiore l’'in- 
fiammagione, perchè a voler ciò confeguire , farebbe d’ 
uopo che non avefle più il fangue a circolare, e affatto 
perdeffe il fuo natural movimento; il che per certo non 
fi può impedire fe non colla perdita della vita, ed eftin- 
zione del calor naturale. Che poi vaglia il falafo per 
rinfrefcare , e minorare il calor febbrile , per sè non 
può fare fomiglievoli effetti; poichè difcorrendola anche 
cogli medefimi principj dei Medici Galenifti, non effendo 
per effi la febbre, che un calore eftraneo accefo nel 
euore , e diffufo per tutto il corpo per mezzo delli fpi- 
riti, e del fangue; con fcemarfi quefto, nomfi viene pet 
verun modo a diminuire la cagione, ch'è il calore eftra- 
neo accefo nel cuore, ma folamente il mezzo ch'è il 
fangue, e gli fpiriti. Laonde rimanendofene lo fteffo ed 
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intiero l'agente, e folo minorandofi il paziente, non può 
fe non vie più aumentarfi l'incendio febbrile; in quella 
guifa che fe io ho una pentola d’acqua bollente al fuo- 
co, con indi eftrarne una porzione , non vengo a rende- 
re meno bollente l’acqua che refta, anzi con ciò diver- 
rà ella più che mai calorofa; là dove fe fcemerò la ca- 
gione del di lui bollimento ; cioè fe io le leverò di fot- 
to il fuoco, verrò bene con quefto ad ammorzarle il ca- 
lore, e rinfrefcarla. Quindi fi ricava quanto male la di- 
fcorrevano que’ Medici del Cardinal Infante Governator 
della Fiandra; quali figurandofi d'eftinguergli in doffo la 
febbre con più volte replicargli l'evacuazione del fangue, 
s'accorfero ma tardi, che quanto più glien'eltraevano dal- 
le vene, tanto maggiore e più mortale quella fi faceva 
fentire; ficchè fparto il cadavere non ritrovarono altra 
corruttella di vifcere, che l’aver egli arfe , ec vuote 
di fangue l’arterie, e le vene, ed avvifarono allora, ch' 
il falaffo non rinfrefca, che dopo morte il febbricitante 
individuo . Oltre di che, fe la cavata di fangue per sè 
foffe valevole a rinfrefcare, perchè mai Galeno con tanta 
premura proibifce l’ufo di effa nella ftate, e ne’ pacfi ca- 
lorofi, come fi legge ne’libri della fua metodo ? E? om- 
nino quidem fanguinem non mittes in tempore eftatis , & re- 
gione eftuofa, & Cali fiatu calido, & ficco. E pure all'ora 
ella farebbe più di meftieri, perchè oltre l’ incendio del 
male, v'è d'ammorzare quello della fagione, e del Cli- 
ma; onde bifogna pur dire, che nè anchè Galeno ha co» 
nofciuto il falaffo acconcio , edidoneo per rinfrefcare. Non 
lo ha nè meno conofciuto attevole per togliere l’oftru- 
zioni, ne per curar ‘la putredine, come egli efpreffamen- 
te fe ne dichiara: Per fangunis miffionem, nec obftru- 
dlio , nec putredo curari pote. Se dunque il falaffo nulla 
vale per curar la putredine, nulla per togliere l’ oftruzio- 
ni, nulla per rinfrefcare, nulla per rivellere, e finalmen- 
te nulla per corregere le cattive qualità e vizj del no- 
ftro fangue : non farà egli una manifefta impoftura l’ufo 
“di cotefta carnificinat Ma nò ch’i di lei difenfori hanno 
ancora un’altra ritirata; ed è , chepretendono, che con 
effa fi venga a fupplire a gli diffetti della natura, qual- 


Tora ne gli uomini fopprimafi qualche confueta loro e- 
mor- 
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morragia, o fermanfi nelle Donne le menftruali for pure 
gagioni. Ond’è che fendo il medico miniftro, e coadiut=- 
tore della medefima dicono; ‘con qual più fpedito rime- 
dio fi può fovvenire, che con trarle di doffo quell’umore 
ch’ effa da sè non è valevole ad ifcacciare, e per lo ratteni- 
mento del quale, rimane miferamente opreffa, ed infer- 
ma? Povera ed innocente Natura! Ella che non v' ha co- 
fa fattevole cui prontamente non efeguifca per l'umana fa- 
lute ;. fe è vero quello che dice Galeno = Natura falutis 


Mani bominum caufa omnia facit; e ch'è fempre coltante, ed im- 
de popul, Mutabile nel fuo operare, non effendo per lo fteffo im 


maorb; 


L ib. Ze 
Meth,. 


verum tempo oziofa, nè mai ceffante in adempire quan- 
to le tocca, come efpreffamente fe ne dichiara Natura nullo 
unquam tempore in animalibus: eft otiofa aut ceffat. Ora alcu- 
ni Medicaftri per foftenere il'falaffo fono ridotti con fa- 
grilega -enormità chiamarla: diftettuofa, e mancante nel 
. {uo miniftero, ed imputarle que diffetti., che non altroo- 
de procedono, che da varie viziofità, cui fono foggetti 
if noftro fangue', e gli altri.umori, li quali nom effendo: 
gli tei di prima non può più efpellere da. que’ vafi , 
ond' era folita ad ifgravarfene . Ma. voglio per maggiore 
mente: abbattere. corelti Medici Sanguinarj, che loro» con- 
cediamo tal volta manchevole la Natura. Nè anche per 
ciò farà ragionevole: quelto rimedio, mentre con effo non: 
fr vien ad evacuare: lo. fteffo: umore, che per di: lei col- 
pa per folite. vie noti venne efpulfo, ed il'quale è lai ca 
gione di tutt” i malori, che da tale mancamento deriva» 
no. Che però due graviflimi; danni fi vengono <on la 
cavata di fangue ad inferire a gli infermi; IL primo fi 6 
che con quefta non fi evacuano gli umori cattivi; ed il 
. fecondo , che fi traggono: dalle vene quelli che non fi 
dovrebbero. Sicchè giullamente fi può: rinfacciare. a co» 
lui, che im fimil incontri { vale del falafso: ciò che di- 
ce Ippocrate nel libro: di gli medicamenti: purganti :. Sé 
vero: extra; hac purgaveris, qua quident purgari. debent: non 
purgabis, que vero non debent ea evacuabis. Quare in utram- 
que partem peccabis. . Che (è tutta via foffe qualch' ofti. 
nato, che per difefa di tale operazione fi lafciaffe paz- 
zamente: fcampar: di bocca efsere il medefimo Vangue sì 
P uno che la Natura efpelle da sè, come. l’ altro ;che il 
PAM Ceru> 
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Cerufico trae colla lancetta, è facile fcoprire la differen». 
za. E vaglia il vero avvegnacchè al colore, ed.a tutte. 


l'altre efteriori apparenze tal volta l’uno. paja in tutto. 


fimile all’altro, nulla di meno vi pafsa infra di loro un 
grandiffimo divario, come farebbe a dire infra il fangue 
meftruo, dalla di cui foppreflione nafceno tante, e sì ftra- 
vaganti malattie alle povere donne, e quello, che in di 
lui vece loro viene cavato dal braccio, o dal piede, per 
fupplire com'effi dicono a gli diffetti della Natura. Im- 
perciocchè fe quefto è il balfamo della vita, l’altro è il 
fuo veleno ; lunare virus appunto lo chiama Ovidio, al 
di cui contatto, Plinio, e Columella afseriftono inaridi- 
re le viti, efficarfi gli germogli de gli Orti, ed i Cani 
fe per loro difgrazia ne ingojano divenire rabbiofi , Ond'è 
che le Donne avvifando la di lui peffima qualità fe ne 
fervono ne’ loro filtri per farfi dietro impazzire gli Aman- 
ti. Ed Ippocrate che conobbe la di lui maligna condi- 
zione la efprefse con quefte parole: Er radit terram velati 
acetum, c mordet ubicumque mulierem contigerit. Di diver- 
fo parere non fu Galeno , come fi può vedere nel fuo 
libro de atra bile è & Ariftotele fi dichiarò id genus fan- 
guinis vitiatum, agrotanfque effe . Perlochè Mosè fece un 
rigorofo divieto alle femmine d’entrare meftruate nel Tem- 
pio, fin che non erano purificate come fi fcorge da quel- 
le fagre parole: Omne Sanétum non tanget, nec ingredietur 
in Santtuarium, donec impleantur dies purgationis fue. E per 
legge inviolabile de i Zabri venivano bandite per tutto 
quel tempo da ogni umano congrefio; ed Efiodo proibì 
ad ognuno l' entrare in que bagni, ov'elleno {i foffero 
lavate, Se tale dunque è il fangue meftruo, cos'ha che 
fare con quello, che zampilla fuor dalle vene per mezzo 
del falaffo, qual è totalmente differente? fendo quefto il 
‘teforo della noftra vita, il foftegno, ed il balfamo del- 
noftra falute, la miniera de’ noftri fpiriti, e per. fervirmi 
delle fagre parole del Levitico, l’anima di tutti gli ani- 
mali: Sanguis enim.corum pro anima eft. Scopertane ora la 
diverfità , qual farà adefso quel mentecatto, che tuttavia 
voglia foftenere, che {i poffa colla ficbotomia fupplire 
alle mancanze della Natura: A. me darà ben l'animo di 
farvi vedere nè meno con il falaffo poterfì dal Medico 
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per quanto faggio, ed accorto ch'egli fia, imitarla quaf* 
lora con una falutevole crifi fa ella ufcire "del fangue » 
quando dalle narici, quando dall’emorroidi, e quando d' 
altre parti del corpo, e con tal mezzo da sè guarire gli 
ammalati. Oh fe foffe per noi imitabile la Natura; cioè 
fi poteffle arrivarvi a comprendere il quando, il fito , 
quanto, e qual umore delle vene farebbe tal volta me- 
ftieri cavare, e l’avvifaffero i filtri, le ftromenta, ed in 
fomma il come feparare gli umori morbofi, e peccanti 
da gli buoni; all'ora sì (e me ne protefto ancor io ) 
che non folo fora giovevole e ascellirio il falafflo, ma 
ch’ egli farebbe eziandio la vera, e falutar panacea per 
molte umane indifpofizioni. Ma chi è per Dio coftui che 
polfa prometterfi tanto? So bene che Galeno ebbe a di- 
re che l’operazioni della Natura fono impercettibili, inef 
fabili, e di gran lunga fuperiori al noftro conofcimento: 
Nature operatio ipfa per fe ineffabilis, recondita, longeque no- 
ftra cognitione profundior. Non farà ella dunque vanità, e 
debolezza d’intendimento il lunfigari di poter imitare 
le crifi della di lei providenza, quallor ella con iftudia- 
te morragie foccorre alle noftre infermità ! Tanto più, 
quanto che operando ella al di dentro, cd effendo inter- 
mamente prefente all’officio di tutte le vifcere, Nam Na- 
tura per tocas partes extenfa eft, ars foris vero folummedo efè. 


suralfa. non è malagevole, che con qualche critico sboccamen- 


el. 


to di fangue tai volta ottenga di crivellarne il buono dal 
cattivo; e lo fteffo Galeno così la difcorre nel fecondo 
libro delle naturali facoltà. Ma come dunque è fattevo- 
le che l’arte Medica ftando ella al di fuori, e con uno 
ftromento sì mal’ acconcio alla mano, qual è la lan 
cetta, poflafare ed ottenere quello, che non fempre con- 
feguifce la Natura fteffa con tutto il mecanifmo:dìi tante 
vifcere ? Follia è dunque il pretendere con il falaffo di 
poter in verun conto imitarla ; Follia che con eflo fi 
pofla mai fupplire a gli di lei difetti, anche qualunque 


‘volta potefle darfi manchevole nelle di lui falutevoli ope- 


razioni. Se così è 3 eccovi per ogni parte provato inu- 
tile quefto pretefo rimedio, ed a niente fervire la Flebo- 
tomia. Ma quivi per farvi vedere, che non è fola ragio- 
ge quella, che tale lo convince, ma che altresì nè uti- 
tica 
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le, nè neceffario il dimoftra la fperienza. Apporterovvi l’ 
efempio di. tanti Popoli dell’ Afia, dell’ Africa, del Giapo- 
ne, della Cina, e di molt' altri paefi, quali per afferzio- 
ne di varj Storici, non folo mai fe ne fervono nelle lo- 
ro chechè fi vogliano infermità; mà di più fortemente fi 
ridono, e fi ftupifcono nel medefimo tempo della pazzia 
di quegli Europei, che infermi ricorrono a sì irragione- 
vole medicina. Lo fteffocomprobarovvi colla felice prati- 
ca di tanti valorofiffimi, ed antichi Medici, quali per 
tutto il corfo della lor vita hanno medicato, e curato 
ogoi genere d'infermità fenza cavar maiuna goccia di, fan 
gue , e di ciò ne farà buona teftimonianza Galeno, co- 
me delli due Crifippi, e di Medio, e d'Ariftogene loro 
feguaci; come di Apemante, di Stratone, e di Erafiftra- 
to nipoti d'Ariftotele, quale tanto fi fegnalò nella cura 
del Re Antioco figlio di Seleuco, e vivente il qual Me- 
dico Galeno non ebbe ardire di mover parola in favor 
del Salaffo. Che dirò poi di Paracelfo, del Van Elmon- 
te, di Tommafo Cornelio, di Lionardo di Capoa, di Lu- 
ca Antonio Porzio, e di tant'altri valentiffimi Uomini 
de' noftri tempi, quali coraggiofamente imprefero a_me- 
dicare qualunque morbo, fenza punto ricorrere al taglio 
della vena, ed il nome de’ quali io qui ad uno per uno 
nonriferifco, contentandomi, per non dipartirmi punto dal. 
la noftra Italia dell’afserzione, ed autorità di Domenico la 
Scala , e di Luca Tozzi; il primo che per il corfo di 
trenta e più anni medicò nel grande Ofpital di Meffina, 
ed il fecondo in quello dell’ Annunciata di Napoli ; at- 
teftando ambedue co’ pubblici ferittid'aver eglino medicati 
a migliaja d'infermi, d'ogni genere, d’ogni età, d'ogni 
fefso, d'ogni condizione, d'ogni tempo, e mai aver fat- 
ta trar loro una menoma ftilla di fangue. Dal che en- 
trambi ne riportarono tanto credito, e tanta fama, che 
l'uno fu ricercato per Medico della Maeftà di Carlo II. 
Gran Monarca delle Spagne, e l'altro da Napoli fu chia- 
mato a Roma, per affiltere ( come con tanto applaufo 
fece ) alla Santità d’Innocenzio XII. 

Dalla verità di quefto fatto, e dalla fperienza di que- 
fti grand uomini non refta evidentemente fcoperta l'inu- 


tilità del falafso? Pofciacchè s'egli veramente fofse un ri- 
medio 
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medio sì profittevole, sì necefsario, € sì grande, come 
tuttodì lo van decantando cotefti Medici fanguinarji co- 
me avrebbero’ potuto medicare con tanto felice riufcimen- 
to ogni forte d'infermità fenza il di lui mezzo , ed aju- 
to? Come fenza la cavata di fangue avrebbero eglino po- 
tuto imitar la Natura, fupplire a gli di lei diffetti, co- 
me fenza di efsa levar le oftruzioni, carar la putredine; 
come rinfrefcare, come rivellere, come corregere tante 
cattive qualità del fangue, come rimediare alla Plethora, 
alla farcina,, come minorare la di lui abbondanza, come 
fanare tante infiammagioni, comecurartante febbri, come 
mitigar tanti dolori? Se tutto ciò è riufeito loro di fares 
non refterà con total evidenza convinta prima dalla for. 
za della ragione, indi eziandio dal fatto, dalla fperienza,, 
come inutile, come irragionevole, come vana la fleboto- 
mia? Ma Dio: volefse. pure, che vana, inutile folamen- 
te fofse, ed indifferente, cioè ficcome non reca alcun 
prò , così del pari non apportafse alcun danno, ch'io vi 
prometto , che non avrei mofsa parola per impugnarla , 
però avvifando il falafso per sè esere pregiudiziale, e no- 
cevole all'infermo, non ho potuto di meno di non rif- 
vegliar oggi È umana: Prudenza , acciochè perfuafa dalla 
ragione, e convinta dal fatto del di lui nocimento, con 
leggi inviolabili, e con rigorofi divieti lo faccia proferi- 
vere dal mondo, come cofa violenta, e bandire ta lan> 
cetta, come un'arma offenfiva alla noftra vita, per be- 
meficio. del genere umano, e per ficurezza della pubblica 
Sanità : e tanto: più quefto doverà farfi per efser ella 
proditoria, ed infidiofa, mentre a titolo: di grande, ce di 
falutevole rimedio: ha occupato: il primo pofto d Ila vol-. 
gar medicina. Ora per venire fubitamente in chiaro del 
di lei maleficio ,, bafta riflettere alcrudele fpetacolo di que- 
fta così iniqua operazione. Il falafso: dunque non è altro,. 
come vedete, che conficcare um acutiffimo: ferro: dentro le 
vene di qualche infelice per trargli a viva forza di dofso 
il fangue, ch’ è quell’umore; onde per indifputabile ve- 
rità delle fagre carte, confifte la vita, e l’anima d’ ogni 
carne : Anima enim omnis carnis in fanguine ch s e fenza 
del quale non fi può vivere, efsendo finonimi il reffare 
efangue, che morto. Se dunque vita; e fangue è la me- 
defima, 
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defima cofa, efflendo divifibile il fangue, farà eziandio 
divifibile la vita, e qualunque volta col falaffo fi mino- 
rerà quello ; fi vera proporzionatamente a fcemare ; € 
reftringere quefta» Or chi è quel ftolido ed infenfato , che 
dimoftrarivamente non vegga il nocimenao di fi beftia- 
le carnificina , ed il più, ò manco. danno , che 
per neceflità deve apportare, fecondo la maggiore, o mi- 
nor euacuazione alla vita del falaffato individuo . Non. 
v'ha dubbio che la coftituzione del uomo è ftata diret 
ta dalla natura con tal providente cautela, che lo fteffo 
può vivere e con maggior, e con minor quantità di fan- 
gue, acciò ad ogni menoma, ed accidentale effufione di 
quelto preziofo balfamo, non aveffea foccombere, aven- 
do voluto, ch'abbia qualche latitudine la noftra vita , 
per quelto però non abbiamo da abufarfene ; e credere 
che il cavarlo poffla a noi effere Medicina. Anche la po- 
tenza vifiva è ftata proveduta di due occhi onde valerfi 
per rimirare gli oggetti, acciò che alla mancanza dell'uno 
fupplifca l’altro ;: non per quefto però chi ha tutte due 
le pupille deve cavarfene una, tutto che una fola fia fuf 
ficiente per vedervi, Egli è vero che la natura nello fta- 
to di falute può refiftere fino ad una certa effufione di 
fangue, e rimetterfi ancora in capitale. Quindi perciò la 
prudenza umana non deve prender agomento, che fia 
mai ben fatto il cavarfene; poi che nello ftato d’ infer- 
mità è facile che ad ogni menoma perdita di quefto fpi- 
ritofo umore fallifea; tanto più che attrovandofi in tale 
ftato privo di forze l'umano individuo, e foftenendofi 
con pochiffimo alimento non così di legicri può ripara. 
re il fangue perduto che anzi la malattia ne fa fempre 
confumare dell’ altro; non oftante ficcome gli tempera- 
menti, l'età, ed i morbi fono diverfi, così il danno non 
è eguale nè egualmente fenfibile a tutti gli infermi; in 
quella guifa che naufragando un Naviglio carico di mer- 
ci di molti Patroni, non tutti vengono a fallire per ef- 
fer il danno di tal naufragio, vario, fecondo la diverfi- 
tà del loro avere , nè potrà dirfi però per quefto che 
non fia egli di nocimento a tutti. Perchè dunque non è 
 fempre mortale cotefta carnificina, e perchè non è fem- 
pre manifefto il di lei pregiudizio, perciò non sn ella 
cm 
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fempre nocevole. Anche l'indice del Orivolo a gli occhi 
noftri non fi move, nulladimeno il moto, cui non com- 
prende la vilta; giunge bene ad ifcoprire l'intelletto ; co- 
sì il danno del falaffo, fe non è feMpre fenfibile, è ben 
fempre palefe alla ragione , quallora voglia  feriamen- 
te riflettervi. Oh che wi fi ricerca forfe tanta fpeculati. 
va per. arrivar a comprenderlo è Bafta dar un’ occhiata 
al principaliffimo fcopo ch’ attentamente tutti i Medici 
Sanguinarj riguardano nell’ordinare la cavata di Sangue , 
che tofto fi fcoprirà il di lei nocimento. Ippocrate rarif- 
fime volte fi valfe di quefto rimedio, come fi ricava da 
tutti gli di lui fcritti, perchè non vuole, che fi tragga 
Lib. 4. fangue, fe non a que malati che fono in età florida, e 
pi tota che abbondano di forze: Zenam fecabis fi infirmus etate flo» 
acut.  veat, Viribufgue abundet; e Galeno apertamente fi dichiara» 
Lib. 9. quefta delle forze dover effer la maggiore cautella: San- 
Meth, sio i , he. l'a Mi 
medent &uinis miffio femper valentes vires poftulat. Ed in tuttiiluo- 
Cap.1:.ghi nè quali prefcrive il falaflo, infifte or con una fra- 
fe, or con un altra, che sabbia fempee riguardo alle 
forze, dovendofi offervare, o facultatis rebus , overo fi 
vires valentes fint , nè doverfi capitare a quefta evacua- 
zione, nift prius explorato virium robore. Cotefta tanto af 
fettata raccomandazion delle forze, a chi non rende fofa 
pettofo quelto rimedio ? Imperciochè tutt’i rimedj non 
debbon’ eglino effere tutti conforti, tutti foccorfi, tutti 
aiuti all’inferma natura? ora fe il falaffo foffe il maffimo 
de’ rimedj (come per tale lo va decantando la Galenica 
fcuola ) fi dovrebbe prefcrivere non ai robufti, non a i 
vigorofii ma a coloro, che fono dal male più fpofsati, 
e languenti; convenendofi per infegnamento d’ Ippocrate 
alle maggiori malattie la maggior medicina, ed alla mag- 
Afef. gior neceflità il maggior ajuto :. Extremis morbis extrema 
lib 1, vemedia optima funt. Non vedete, che quefta tanto repli- 
cata circofpezione è una politica, fe pure non la vo- 
gliamo chiamare una folenniffima ghiottoneria; mentre 
non s'ha da prefcrivere la cavata di fangue, che a que’ 
malati, che fono molto robufti, acciò il male, ch’ ella 
inferifce non fia così manifelto. La onde Galeno per me- 
glio afficurar la partita vuole, che mentre {i {ta facen- 
. do queft'iniqua operazione, ch'il Medico fe ne fta toe. 
3 cando 


sx 


Lai 
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tando il polfo all’Infermo per far ftagnar la vena, cafo 
foffe tale il nocimento del talento , che poteffe morire 


‘ful fatto, e infamarfi il rimedio. Nò, nò, dice, fr metta 


pure in ficuro la di lui riputazione ; s' abbia perciò ri- 
guardo fempre alle forze, quali debbono effer tali, che 
pofflano oltre il mal proprio foftenere eziandio quello 
cui può cagionare la perdita del fangue : che però non 
sha da cavare, nè a gli Giovani fe non paffati li qua- 
tordici, nè a gli Vecchi, ch’avranno paffati li feffanta . 
Alla qual prefcrizione di tempo s’ oppone Cornelio Celfo 
Prencipe de’ Medici Latini, non volendo, che sabbia ve- 
runa confiderazione al numero degli anni , ma folo alle 
forze, e doverfi trar fangue sì a gli uni , che a gli al- 
tri, pur che abbino tanto vigore, che vagliano a fofte. 
nere la botta : Nam firmus puer , dice egli, & robuffus 
tenex fanguinis miffionem facile fuftinent. Tanto che dunque 
non fono capaci di quefto pretefo rimedio, che le natu- 
re vigorofe , e robufte, per altro fe fi amminiftraffe alle 
deboli, e fiacche, refterebbero foccombenti al danno ch’ 
apporta quefta carnificina . Ora chi fi può perfuadere, 
che ciò che vale ad uccidere un infermo di poche forze, 
non vaglia proporzionatamente a cofternere quello di 
molte, e a fargli, fe non mortale, a!meno maggiore, o 
più cronica la malattia? Si fa pure, che l’infermità altro 
non fono, che combattimenti, che zuffe, che fa la na- 
tura con il male, e verun infermo poter perire, s'ella 
non refta abbattuta, evinta, comedice Galeno, e il mal 
fuperiore alle forze della natura : Perire nemo poteft nifi 
natura vieta fit, morbufque illa fuperior evadat. E nel me: 
defimo luogo aggionge: Morbum magnum dicimus cum fu- 
pra vires ef. Che bel rimedio può dunque effer mai il 
Salaffo, e di qual ajuto ; fe con effo venendofi a mino- 
rarle il fangue, e gli fpiriti, onde confifte tutto il noftro 
vigore, non può di meno di non reftare fpoffata; e lan- 


“ guente? Poftiacchè chi non vede il principaliflimo fcopo, 


cui deve avere il Medico in curare che che fi veglia ma- 
lattia, dover effer quello di mantenere mai fempre in 
forze l’inferma Natura, con fomminiftrarle folo quelle 
cofe a quefto valevoli, e aNenerfi da tutto ciò, che può 
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Senfim veficiende agris vires funt, que a morbi impetu, & @ 
pugna commiffa imbecilles reddite funt, &rexbaufie. Dal che 
vuol ragione , che folamente le fi debba preferivere me- 
dicamenti acconci a fortificarlelo ftomaco, ad invigorirle 
il calor riaturale ; a rimettere nel fuo tuono , e vigore 
tutte le vifcere, a corgegere le cattive qualità del fan- 
gue, a evacuare gli folf umori peccanti , e finalmente , 
che fiano attevoli a promovere le di lui falutari, e cri- 
tiche difpofizioni , acciò in quefta guifa riftorata la pa- 
tura, refocillati gli di lei fpiriti, corraggiofamente. poffa 
combattere con il male, e fuperarlo. Di quefto fenti- 
mento pare che foffe anche quel buon Galenifta di Gia- 
copo Pons ; quallora fcrifle: Suppetias quidem ferre nature 
convenit, fed non his, que calorem nativum roborant ; alie- 


mam intemperiem emendant , cottionem promovent ; obfiftunt 


putredini , & caufis , que ipfam inferunt adverfantur , par- 
tiumque principum robur tuentur, ac augent . Quibus adiuta 
Natura , viribus colleftis , ac veluti recreatis adverfus morbum 
‘validins înfurget, & tandem que propemodum vieta videba- 
tur Superior evadet. Per altro debilitandola con i falaffi » 
e con trarle di doffo il fangue più fpiritofo , non può 
che d'un picciolo male farfene un maggiore, e più con- 
tumace , e reftio; vantaggiofo bensì per il Medico, mai 
pericolofo , e difpendiofo per l’Ammalato. Pofciacchè cofa 
farebbero gli Medici, quallora ricettaffero folo rimedj 
confortatorj della Natura , con guarir troppo prefto gli 
Infermi, verrebbe loro a fcemarfi il lucro, e a mancarvi 
il fuo traffico. Quindi comecchè tutte 1’ arti hanno per 
guadagnare le fue frodi, così rinvenne quella di Medicare 
il falaffo; ficura con effo d'ogni breviffima indifpofizione 
farne una lunga , non effendo così facile che un infermo 
doppo eflergli tratto fangue alzi così prefto il capo ‘dal 


detto. Con tutto ciò fento rinfacciarmi da alcuni il ma- 


nifelto folievo, ch'hanno fentito doppo cotelta evacua- 
zione; perciò ftupirfi del mio ardimento , che vuole af- 
folutamente riprovare l’ufo di quefto rimedio con tanti 
loro fperimenti in contrario ) che l’ autenticano. per fa- 
lutare , e contro il parere di tanti Grandi Uomini ch' 
hanno feritto in di lui favore. Quanto alla fperienza , 


dico far d'uopo efaminar bene fe veramente la falute 


fi fia 
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fi fia confeguita mediante il falafo; perchè non ammini- 
ftrandofi, come abbiamo qui fopra veduto ; che a quei 
malati, che fono bene in forze, mon è difficile incon- 
trarfi; che alcuni d’effî, eziandio con il di Iui maleficio 
guarifcano; tanto più, che fappiamo la natura ftar bene 
proveduta di fangue per peter refiftere a qualche picciola 
di lui effufione, laonde per provare falutevole , e necef- 
fario queto rimedio, non bafta il dire, io fon guarito 
con il falaffo, ma bifogna far vedere d’effer guarito per 
effo, il che farà molto difficile. Conciofiacofacchè per 
dimoftrare benefica la Flebotomia, farebbe di meftieri 
rinvenire un morbo, cui la Natura da per sè non foffe 
valevole a fuperare, e che con folo trarle fangue guarif 
fe ; allora farebbe incontraftabile la fperienza, e mani 
feto il di lei giovamento. Per altro o preferivendofi 
accompagnata con molti altri medicamenti , o in inferà 
mità per fe effe fanabili, ingiuftamente fi attribuirà 
fempre la Ior guarigione all’ evacuazione del Sangue ; 
tanto più quanto che fi vede non ordinarfi, che a per- 
fone robufte , e vigorofe , atte non folo a refiftere al 
mal proprio, ma eziandio al danno, che può loro infe- 
rire quefta carnificina. Non nego però, che tal volta il 
falafo non poffa recare per accidente del giovamento a 
qualche infermo, o con diminuire, od accrefcere il moto 
circolare del fangue , o con cagionare varj, e diverfi 
interni movimenti ne’ di lui fpiriti, e per mezzo di que» 
fti in altre parti del corpo; quali fieno contrat} al mor- 
bo; e confacevoli alla Natura; ma quefte cofe comecchè. 
fono fortuite, e accidentali , così il Medico per quanto 
accorto, e faggio ch'egli fia non può formarfi una ferma 
. regola del loro operare, nè fapere quando poffono effet 
giovevoli o nò . Ond'è che nulla vagliono per accredi- 
tare la cavata di fangue ; in quella guifa che noi non 
dobbiamo tenere per prudente. rimedio il gettarfi giù 
dalle feneftre per curare la fordità , perchè ad un fordo 
è riufcito una volta di ricoverare l’ udito per effere ina 
vertentemente caduto da alto, ed averfi rotta la tefta . 
I cafi fortuiti non poffono , nè devono fervire di nor- 
ma, nè di metodo per medicar con prudenza ; ma folo 
quelle cofe, che vengono fuggerite dalla ragione , S 06 
Mesa lo 
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lo più comprobate dalla fperienza. A che ferve dunque 
l’addurre l’efempio d’alcuni pochi , che per accidente fi 
fono trovati ftar meglio dopo il falaffo, fe poi la mag- 
gior parte fi fcorge a peggiorar condizione, e farlefi più 
dolorofa , e più grande l’infermità? Per quello poi che 
riguarda a tanti antichi Autori, quali lo hanno fuor di 
modo commendato; la loro autorità non può effere che 
di poco valore, quallora confidereremo aver eglino ferit- 
to ne tempi, ond’era tuttavia balbettante la medicina , 
e {sroveduta affatto di tanti rimedj , e di tanti lumi, e 
fcoprimenti fatti sì nella Chimica, che nella Notomia , 
e ifperimentale Filofofia, cognizioni tanto neceflarie all° 
aumento di quell’Artes laonde fe faremo ben rifleffo allo 
ftudio, alla qualità, e non al numero. di coloro ch’'han- 
no fcritto prò, e contra il falaffo; io non dubito punto 
che di gran lunga non prevalga l’autorità di quei pochi 
ce faggi Neoterici, quali con mafficcie , e fode ragioni , 
e con replicati e varj efperimenti , del tutto lo riprova- 
no, e tuttodì fan vedere fenza trarre una ftilla di fan- 
gue guarire tuto , cito, & Jucunde, cioè con meno inco- 
modo , con più facilità e ficurezza qualunque umana in- 
difpofizione . Ma che occorre gir più accattando argo. 
menti in prova del nocimento cui reca la flebotomia ; 
fe baftava accennare alla prima il ribrezzo che ha la 
natura fteffa a quelta carnificina? Poichè s'egli è vero , 
come non v'è punto da dubitare , ch'ella ha impreflo 
in noi un cert orrore , e una tal quale antipatìa verfo 
quelle cofe , che ci poffono effer nocevoli ; dallo fcor- 
gere quella natural averfione, ch'ognuno ha a quelto 
rimedio , non fi può, che quinci ragionevolmente infe- 
rire, ch'egli fia molto dannofo , e pregiudiziale all’uma- 
no individuo ; mentre s'offerva a più d'uno agghiacciar- 
glifi per ribrezzo il fangue nelle vene ; altri fvenire , e 
cader tramortiti alla fola vifta della lancettà ; altri non 
aver cuore per affiltere allo fpettacolo di quefta fangui- 
nofa operazione : tutti manifefti , e vifibili contrafegni 
dell’averfione, ch’ha la natura al falaffo : Sunt enim ali- 


Libri, qui, qui dum mittitur fanguis in fincopem incidunt, alii vi- 


Cap. de 
Phleba- 
5018, 


dentur fuffocari ; è offervazione del noftro Moatano . 
Che fe vi fono alcuni, quali non abbiano più in orrore 
cote- 


M, 


DA FALSI MEDICI. tun 7 
cotelta fanguificina , procede dall’ efferfi con effla tanto 
addomefticati , che l’ufo ha fuperato il ribrezzo, e vin- 
te le repugnanze della natura : a guifa di quei foldati , - 
quali dopo ‘effere. ftati più volte in battaglia, più non 
paventano i pericoli della Morte , nè più isbigottifcono 
al tuono delle bombarde : o di quei ciurmatori, che da 
giovani fi fono affuefatti a maneggiare fenza timore le 
ferpi. Oltre la Natura, condanna il falaffo l’umana pru- 
denza, per non efporfi all’azzardo , che il Chirurgo in 
vece di tagliare la vena, non férifca qualche arteria , o 
in fallo colpifca alcun nervo , com'è accaduto a tanti , 
e come poco fa avvenne in Parigi al Prencipe della Ci- 
fterna, quale per la puntura d'un nervo morrà fpafiman- 
te, e convulfo. Lo condanna poi l'economia, perchè fi 
vede ch'egli ferve ai Medici di traffico per prorogare le 
infermità, e a fe tell le paghe. Di più lo condanna la 
ragione , perchè non effendo per sè che un femplice eva- 
cuante del fangue , non può convenire , ch’alla di lui 
abbondanza, pienezza, o plethora, qual'è una chimera, 
come quella, dice il Mufitano, delle Mofche bianche; Ca- 1%. 7 
terum ‘Pbettbrica rara ch ut. Maufce albe. Lo condanna qlcs 
eziandio la fperienza , e primamente come inutile , per- Ce. x 
chè la cavata di fangue , come abbiamo dimoftrato, a 
niente ferve per corregere le di lui pefitme qualità, nè 
per curar Îa putredine , nè per togliere le oftruzioni , 
né per rivellere , nè per rinfrefcare ; indi lo condanna 
come nocevole , perchè fcemandofi con il fangue gli 
fpiriti, in luogo di corroborare fi viene vie più ad in- 
fiacchir la natura, ed a perdere due neceflarie foltanze 
della noftra falute. Ond’ebbe a dire una volta il Mon- 
tano : Preterea in fanguine funt fpiritus , virtus , & calor 
innatus, ideo maximum eft periculum in mittendo fanguine . 
Lo condannano finalmente gli Medici fteflî, e fra quelti 
quelli, che fenza fecondi fini non fi lafciano trafportare 
. da’ pregiudizj dell’ Arte. | 
Se dunque lo condannano la Natura , la Prudenza , 
l'economia, la ragipne, la fperienza ; e i Medici più 
faputi; perchè non lo avrà da profcrivere, e da bandire 
la Carità , e la Politica come un rimedio per sè fempre 
nocevole , e fovente mortale , e pericolofo a fine di 

ioi3 con. 
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confervare con più ficurezza la vita dei Popoli, ed 2 
mettere un provido riparo alla pubblica fanità? 

Trionfi finalmente la fola verità , quale non ha mai 
avuta, nè legge, néprefcrizione di tempo, nè veruna au- 
torità di perfone, ch’abbia potuto farsì, ch’'ella non ab- 
bia ritrovato fempre luogo di reclamare avanti il tribu-_ 
nale dell’umana prudenza, come faggiamente ebbe a dire 
Tertulliano : Veritati nemo prafcribere poteft , non fpatium 
temporum , non patrocinia perfonarum , non privilegium regio- 
nun. S'acquietino per tanto gli Medici Galenifti , e loro 
feguaci , e confeffino vana ogni lorò oppofizione qual- 
lora fono convinti dalla raggiones onde conchiudo col 
detto di S. Cipriano : Fruftra quidam qui ratione vincun- 
tur > confuetudmem mobis opponunt, quafi confuetudo major fie 
ventate è. 
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Medico Cefareo y ed Accademico Aeofilo . 


(13 


DI SCRIVERE DELL'AUTORE. 


A compaffione di vedere molti de’ miei Concit-. 
tadini d'ogni condizione, d'ogni feffo andarfene 
quinci, e quindi da Verona lontani a mendicare 
follievo ad alcune contumaci loro indifpofizioni, 
cercando con: grand’ incomodo , e non minore. 
difpendio , chi ne’ Territorj di Vicenza, chi di 
Padova, altri fra monti di Milano, di Bergamo, e di Trento 
acque minerali confacevoli a ricuperare una perfetta falute;» ha 
dato ora a me motivo di parlare dell’ eccellenti virtù, e prero-. 
gative de’ noftri Bagni di Caldiero, le di cui acque fono di 
gran lunga più falutevoli, ed innocenti d'altro qualunque fon- 
te, e per confeguenza molto più acconcie a difcacciare da no- 
ftri corpi tutti que’ morbi, che con fomiglianti medicamenti 
poffono altronde fuperarfi. Egli è pur troppo vero; che le co- 
fe vicine, e dimeftiche poco, o nulla fi ftimano , ma bensì le 
rimote, e non così alla mano; quafi che la diftanza, e lo fco- 
modo, e non la propria virtù faceffero il prezzo, e daffero il 
valore alle medefime. Non v’ha dubbio, che tal volta l' opi- 
nione fa il cafo, e che una forte immaginazione può oprar 
molto nell’umano individuo per mezzo degli fpiriti animali:, 
facendo or aprire, ed ora rinferrare alcune vie, quallora. con 
promuovere, e quallora con riftagnare que fluidi , che per efle 
fcorrono; quindi è che molti per non vedere l'ecculta mano 
che li dirige, nè potendo capire così fottile corrifpondenza , 
credono fovraumani quelli; che fono meri effetti della di loro 
fpiritofa e natural energia . Siccome dunque la forza. d'una 
viva fede con il fegreto , e deftro maneggio de’ fpiriti animali 
può guarire. parecchie infermità, che meraviglia, fe anche un 
acqua minerale cercata con molta fpefa, e difturbo da lungi 
e 
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e meffain credito a qualche melancolico Vifionario tal volti pof:. 
fa effergli giovevole, e propria ad ifgombrargli dal capo ogn’ 
ipocondriaca effummazione, e con ciò gli rimanga appagata là 
fantafia, lafciandogli vedere per qualche tempo il vero 'diame- 
tro, e piccolezza del proprio male, non più ingrandito dal mi- 
crofcopio dell’ apprenfione. L' accortezza del Fifico, però, che 
comprende le occulte, ftravaganti, e perciò maravigliofe ope- 
razioni della natura, fi ride della femplicità dell’idiota, e de' 
miracoli della di lui fuperftizione, prendendo per reale cagione 
di molti effetti ciò ch'è puro gioco della fua vana .credulità « 
Non refta però che cotefti vifionarj non rimangano fovente bur- 
lati nella immaginaria cura de’ loro mali, e quefto dipende per-. 
chè finalmente l’ immaginazione ha un potere limitato, e ri- 
ftretto dalla particolare ftruttura, e configurazione delle parti, 
non effendo valevole con tutto l’interiore commovimento de’ 
fpiriti a fuperare qualunque morbo, e per quanto ella fi sfor- 
zi a credeté, non per tanto punto di più s’eftende la di lei. 
giurifdizione . Con tutto che reftino sì fattamente , e sì fpeflo 
delufe le di loro ‘fperanze, è così grande la di loro ignoranzaz 
‘ch'a tutt altro danno la colpa della mancanza dell’efito fuor 
che all’impotenza, e vanità del rimedio, non fervendo loro di. 
difinganno nè meno la fperienza medefima. "REIT, 
Tanto poffono operar in noi alcune cofe, come habbiamo di 
fopra- dimoftrato , con il puro credito , e mero concetto ‘cui. 
di effe ci formiamo nella noftra mente, egniuna inveftendofi di 
quella dote, che loro dona la propria fantafia ; che fe quello 
tanto può con il folo ajuto dell'opinione, che non opereranno. 
‘pofcia in noi quelle cofe le quali veramente fono per fe mede-. 
fime virtuofe, e dotate di fingolare attività colla fuffiftenza d' 
una confimile riputazione? Prodigiofifimi non potranno a ‘me- 
no d'eflere , ed affatto maravigliofi gli di loro effettis tali per 
l'appunto erano quelli, che cagionavano le Acque, li Fanghi. 
e Bagni di Caldiero, fe vogliamo far rifleffo a quanto della lo- 
ro mirabile virtù, ed innocenza,. hanno colle ftampe favellato 
tanti Autori sì foraftieri, che nazionali, ed al catalogo, e fe-- 
lice fperienza di tanti infermi da ogni parte quivi concorfi, ed 
anche da più rimote provincie, li quali tutti fani fe ne fono 
ritornati alle loro Patrie , ed alle ifcrizioni de’ marmi, che. 
tute ora rimangono come voti appefi alle vecchie mura, che li 
carcondano . VIE de 
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Non è egli’dunque un folenne errore di noi Veronefi Pan- 

‘ darfene qua e là raminghi a mendicare acque medicinali, men- 
tre ne abbiamo una fonte, e così abbondante, e così falute- 
vole, di cui la divina providenza con sì larsa mano: ci ha ar- 
ricchiti? Rendiamo pure ogni giorno grazie al Facitore d’ ogni 
cofa per avere ‘con tanta profufione, e liberalità non folo ar- 
ricchite al difiori le notre montagne, e colline d'ogni fpezie 
di vegetabili, ma in oltre lambiccato dalle lor vifeere acque co- 
tanto benefiche , e falutari, incontrando ad ogni paffo sì nell’ 
alto, che nel piano de’ noftri Villaggi tutto quello, che ci è 
neceffario per mantenere non folo, ima anco per ricuperare la 
fofpirata falute, non avendo punto d’uopo di veruna medicina. 
ftraniera , quallora non vogliamo con abbominevole difpregio 
«far conto di tanti beneficj 7 


CAPITOLO PRIMO. 


= 


© Perchè gli. Bagni di Caldiero fono andati in difufo. 


ME poffono effer ftate le cagioni per cui gli antichiffimi 
i Bagni di Caldiero fieno andati ‘in difufo, e difcredito ; 
non perchè le di loro acque abbiano perduto punto della fua 
minerale virtù, fendo le fteffe che per lo inanzi, e di.fito, e 
di chiarezza, e bontà; la di loro miniera, e forgente non ef- 
: fendofi per alcun conto mai alterata, nè da fcavamenti fattivi d’ 
intorno, nè da terremoti accaduti, nè da vicende di ftagioni, 
«nè da varietà d’influenze per il corfo di tanti fecoli, come chia- 
ramente fi comprende dal colore, fapore, ed odore, che fono 
ftate fempre le fteffe, avendofi mai fempre mantenute diafane, 
“e trafparenti , nulla intorbidandofi con l'arena; che feco di con- 
tinuo ftrafcinano dalle vifcere delle adiacenti colline invitando 
con la fplendidezza de’ fuoi criftalli non ingrati al gufto, nè 
all’odorato ognuno che le rimira ad ivi eftinguere I’ eftiva fete. 
Saggia accortezza della natura accoppiare molte virtà alla di loro 
gran limpidezza, per rifvegliare con sì fplendida qualità ch' è la 
prima a dare nell’occhio, l'appetito, e con fodisfare alla vifta 
paffare alla confidenza del gufto a fine d’ introdurne preftamente - 
l'ufo, acciò con effo fi venga più facilmente ad ifcoprirne pofcia 
 Valtre di Joro ottime qualità , e cen una providente politica 
Mi per 


» 


- 


124 IL MONDOINGANNATO 


per confervazione del genere umano, fare in cotal guifa ftrada 
alla Medicina. Se fono dunque le fteffe, da che mai ne può 
efflere avvenuta la prefente non curanza? Non per efler finiti li 
di loro miracoli, mentre avendofi confervate le medefime, potia- 
mo. francamente dire con il noftro Plinio che : Nec aguarum na- 
tura a miraculis ceffat: Altronde dunque fa d’uopo inveftigare la 
cagione del perduto lor credito. | 

Era così grande la rinomanza di cotefti prodigiofi Bagni per 
la falute che quindi ne ritraevano molti di coloro , ch’'ad effi 
ne mefi del caldo vi concorrevano, o fia ad immergerfi nudi 


- 


nelle lor onde, o fia ad infangarfi le membra inferme, ovvero: 


di buon mattino a beverne li di loro preziofi liquori , che i 
Medici di que’tempi avendo concepito un odio implacabile con- 
tro di eli, a caufa di venir fempre più a meno il proprio 
guadagno, vilmente fi determinarono di corromperle con per en- 


tro gettarvi de’ pali e delle perticheavvelenate, con che ne ri- 


mafero affatto guafte, e difcreditate, e pofte in una total difu- 
fanza, come fchiettamente ce lo lafciò feritto il noftro Giannan- 
tonio Panteo nella prima giornata de’ fuoi eruditi dialoghi di 
quefte fonti, correndo al fuo tempo quefta volgare credenza fe- 
condo il racconto, che ivi gli venne fatto nel di lui triduano 


foggiorno dalli più vecchj di quel villaggio » 4junt in trivissmal- | 


los iffos, atque invidos Medicos «rc. pua 

Una confimile infolenza vien riferito , che praticaffero gli 
Medici di Salerno con gli Bagni di Pozzoli, e di Baja non mol- 
to lontani dalla Città di Napoli; quali di notte tempo  porta- 
ronfi furiofi a rompere, e metter bocconi quelle infcritte lapi- 
di, che infegnavano la maniera di fervirfene, ed a quale mor- 
ho ognuno d'effi più conveniva; ond’è che moffo a pietà Don 
Pierantonio d’ Arrazona Vicerè- vigilantifimo di quel Regno , 
con molto difpendio ne riparòla rovina, come ben mi ricordo 
aver veduto nell’ ifcrizione d'un marrfio pofto all’imboccatnra 
d quell’altrettanto maravigliofa, che orrida Grotta, nel paffar 


che feci anni fono per quel di lei ofcuro, e lungo incavamen- 


to. L'ifcrizione comincia: Quisquis es dsc: quale per effere al- 
«quanto lunga non traferivo , potendo da ognuno vederfi. all’ im- 
boccatura, come diff, di detta Grotta. È 


E pur è vero non effervi maggiori nemici all’ umana falute 


di quelle arti, quali pajono non ad altro fine ritrovate , che 
per cuftodirla ne' fani, o per riacquiftarla a gli infermi ,, men4 
tre. 7 


DA FALSI MEDICI. 125 


tre bene fpefflo s'accorgiamo altro non effere la di lor mira, 
che l’intereffe. Quindi fu che alla politica delle più faggie Re- 
pubbliche convenne bandire affatto gli Artefici, e venerare in a- 
ftratto la medicina. Un forfo d’acqua naturale, un bagno, il 
vile empiaftro d'un fango, lufo d'un erba paefana e volgare, 
con cui fi può guarire con pochiffima fpefa, e molt’agevolez- 
za qualunque infermità , ridurrebbe a miferia, ed a fallimento 
tre profeffioni , che con ifcambievole corrifpondenza vivono 
agiatamente d'un metodo piu fpeziofo. L'oro, le perle, gli gia- 
cinti, e fmeraldi, e le coftofe droghe delle più remote contra- 
de del nuovo mondo; la lancetta, gli vefcicanti, le Mtufe, fo 
no il di loro traffico, e tutta la loro fuffiltenza. Ma per rien- 
trare al noftro di già intraprefo difcorfo voglio credere favo- 
lofo il fudetto racconto, e che l’effere andati in difufo, e di- 
| feredito gli Bagni di Caldiero non altronde fia derivato , che 
parte dalla non curanza de’ fuffeguenti Medici , quali per non 
conofcere a fondo tutte le di loro fingolari prerogative, e vir- 
tà, hanno tralafciato di prefcriverne l'ufo a que’ malati , che 
indi ne avrebbero potuto riportare gran follievo nelle di loro 
croniche, e nojofiffime infermità, amando accagionarne una tra- 
fcurata ignoranza, ch'una troppo accorta malizia; e parte dal- 
la negligenza de’ Cittadini, ché pofte in obblio quelle antiche 
leggi, che gli obbligavano ad averne tutta la cura ed attenzio-. 
ne, con farli vifitare due volte all'anno, per mantenere l'alveo 
in acconcio ben aggiuftato e mondo, et ifcavato lo fcolo, con 
farvi quei ripari, equei comodi, quali fono neceflari, © proprj 
pel foggiorno di tanti infermi, che d'ogni parte poffono con- 
 corrervi. Per rimediare a quefti difordini io ftudierò dal mio 
canto di defcrivere, e far palefe le di loro ottime qualità, ma- 
niera, e tempo di fervirfene con profitto; lafciando a Conferva- 
tori delle Patrie leggi la cura di far adempiere a quanto impo- 
ne loro l'antico Statuto. 


CARIÀI OLO hi 
Del fito de’ Bagni di Caldiero, e loro Fama. 
Aldiero è un Villaggio dieci miglia diftante dalla Città di 


Verona dalla di lei parte Orientale, ful gran cammino 


per 
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per andare a Vicenza: egli è fertiliffimo d'ogni cofa , esd'aria. 
perfetta tutto eftefo in deliciofa pianura, toltone alcune. piccio- 
le colline agli di cui piedi fcaturifcono gli di lui Bagni. Anti- 
camente chiamavafi Gauderio, dal gaudio, e contento, cred’io, 
con cui partivano coloro, ch'ivi erano ftati a prender quell’a- 
cque; e vaglia il vero, qual maggior allegrezza può avere un 
infermo, che ricuperare la fofpirata falute? | 

Furono dall’antichità ne’ già trafandati fecoli , quelt’acque, 
e cotefti bagni dedicati alla Dea Giunone, come chiaramente fi 
comprende da una antichiffima ifcrizione ivi ritrovata, e riferi- 
ta dal noftro erudito Panteo; e per verità un così gran teforo. 
ad altra Dea meglio non poteafi allora raccomandare che a co- 
lei ch'era idolatrata per Regina delle ricchezze, tanto più che 
quelt’acque avendo una particolare virtù di rendere feconda la 
fterilità, ad effa doveano confagrarfi, quale con ifpezial prote- 
zione fi davano a credere fovraftaffe ai parti, ed ai matrimonj. 
Antichiffima perciò è fempre ftata la ftima, e fama di cotelti 
Bagni. E fe Verona viene apprezzata dalle altre nazioni , non 
tanto per la fua bellezza, quanto per aver faputo meglio d’c- 
gni altra confervare con difpendiofi ripari dall’ingiurie del tem- 
po quafi int'ere le memorie augufte del falto latino , partico» 
larmente nel famofa di lei Anfiteatro, volgarmente detto l’ Are- 
na: non meno però è ftata rinomata per le fingolari proprie- 
tà, e maravigliofe operazioni de fudetti Bagni , ed acque co- 
tanto benefiche; le quali zampillando da varie forgive, e bol- 
limehti, nafcono in grembo ‘ad un altro picciolo anfiteatro ivi 
fabricato, perchè loro ferva di culla, e di recipiente, e perchè 
con il di lui circolar ordine di cinque fcalinate im uno fteffo 
tempo di bagno più ò meno profondo , fecondo l'efigenza de’ 
mali a molti infermi ferviffe ; per il che fe la grande Arena 
viene apprezzata per comodo di publici divertimenti ; cotefta 
picciola Arena fervendo di comune medicina, tanto più ftima- 
bile fi rende, quanto più pregievole è la falute di che che fia 
paflatempo. 


CA- 
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Origine e qualità delle acque Calderiane . 


“NOrre tra Filofofi quiftione, fe gli perenni fonti vengano ali. 

n mentati dalla fol’ acqua piovana, o pure anche da quella 
«del mare; quale fublimandofi ne’ fotterranei lambicchi conti- 
nuamente nel loro feno diftilli. In Parigi gli Accademici delle 
Scienze per venir in chiaro di quefto fatto, e per potere con 
pieno fondamento decidere ‘una tal difputa, hanno da non molt' 
anni cominciato a raccogliere in un determinato recipiente del 
di loro grande offervatorio tutta l'acqua, che va di mefe pio- 
vendo, per faperne la quantità annuale, e calcolarne con la 
proporzionata regola del tre, fe da per sè fola è batevole, ol- 
tre quella gran copia, che tutto dì viene afforbita da vegeta- 
bili, di mantenere eziandio il corfo a tante varie fonti, vale- 
voli a formare, e foftenere tutti i laghi, e fiumi di quella 
Provincia. Che che fia d'una tal opinione, dal vedere il no- 
ftro Fonte Calderiano fcaturire a la:* d'una lunga ferie di Col- 
line, e d alte montagne la maggior parte fveftite d’ alberi , 
e per lo più coperte di neve , ed effendo affai lontano 
dalla marina ; tengo ferma credenza che la di lui acqua fia 
tutta di pioggia, o di liquefatta neve, quale difcendendo dalle 
fudette eminenze, paffando, e trapellando per entro le vifcere 
deila terra, nelle di lui cavità fi formino degli grandiffimi con- 
fervatorj, ed Idroteche capaci non folo a foftenere la di lui 
picciola. Sorgente, ma il continuato fcorrimento ancora di molt' 
altre circonvicine fontane. Rimane folo ora di vedere che 
qualità tenga queft'acqua di più che la diltingua da tutte l’ al 
tre, che fono del pari dolci, limpide e chiare. 

Tutti gli Medici Veronefi, che con Nicolò Maffa Medico di 
Venezia, e Mengo Brancheglio di Faenza hanno fritto di quell 
acque di Caldiero, unitamente fi fono portati a credere elleno 
participare della miniera del ferro ; confiftendo tutto il loro 
maggiore fondamento dall’offervarfi nella contigua ftrada, che - 
conduce a cotefti Bagni, molte pietre ofcure, e della terra tiran- 
te ad un nericcio colore, Quindi Girardo Boldiero ne’ fecoli a- 
‘dietro francamente pronunciò, delle. dieci parti contenere otto e 
x mezza 
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mezza di ferrugine , una di nitro, e la reftante mezza di zolfo; 
avendo feguito lo fteflo parere Alcardo Pindemonte, ed Anto- 
nio Fumanello tutti e tre medici gli più accreditati di que'tem- 
pi. Per lo contrario Gabriel Fallopio. Modenefe famofo.Medico 
nello ftudio di Padova, e Don Ventura Minardo Monaco Ca- 
maldolefe venuto da Efte a prendere queft’acque, di chimica- 
molto dilettante, avendone sì l'uno, che l’ altro fatto differen- 
ti, tanto naturali , che fpargiriche offervazioni, e molti var] 
fperimenti, loro non è ftato poffibile, per quanto afferifcono d’ 
averfi ingegnato , di rinvenire, nè molto nè poco, nè una ben- 
chè minima particella di sì fatta miniera; lo fteffo effendo a me 
fucceduto, avvegnachè armato d'un oculatiffimo microftopio, e 
con l’ajuto d'una perfettiffima calamita, fpia ficura per rintrac- 
ciare in qualche mifto un tale metallo : non potendomi per- 
fuadere, che fe queft'acque ne conteneffero una tanta porzione, 
non ne aveffi ritrovato, fpezialmente nella molt'arena, che fe- 
co sbocca dalla lor vena, qualche piccolo indizio, onde fi po-. 
teffe con una ragionevole congettura ftabilire ch' effe veramen- 
te partecipino del ferro. Quanto poi al nericcio colore di quel- 
le pietre e di quella terra, che ivi vicino alla di loro forgente. 
uperficialmente s’ oflerva, non iftimo doverfene fare gran con- 
to, potendo eflere, che aprofondando fia quel terreno per do- 
ve paffano di tutt'altro fembiante, tanto più che quelle pietre 
non effendo nè così pefanti, nè di quel colore, conforme ho 
offervato effere quelle ful Brefciano, ove veramente ritrovanfi 
molte miniere di ferro, e nelle quali rompendofi vi fi veggo- 
no rifplendere molte ftrifcie, e vene pure di ferro, Oltre di 
che, fe conteneflero tanta porzione di ferrugine, non farebbero 
quell’acque, nè così leggiere, nè così grate, perchè la copiofa 
miftione d’ una tal miniera loro comunicarebbe qualità total- 
mente oppofte. Per tutte dunque le fopradette circoftanze , ra- 
gioni, e fatti efperimenti, ed in particolare dell’arena roffigna, 
che feco di continuo fuora conducono, altro non fi può con. 
getturare , fe non che la miniera per dove trapelano, fia pure. 
vene, e ftrati di vivi marmi, onde in tanta copia ne abbonda 
cotefto noftro Territorio, della quale arena quei macigni pure 
a formaré fi vengono, e che a queft'acqua effa parimente fer- 
va di filtro per vie più purificarfi, ed in effa depofitare quella 
rubrica, e limofità, che poteffero aver contratto nellungo paf. 
faggio de gli fotterranei acquedotti . Sicchè potiamo con fran. 
chezza 
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chezza dire l’acque de’ Bagni di Caldiero effere fempliciffime, e 
‘ inocentiflime rifpetto ad ogni altra, per non partecipare d’ alcun 

‘minerale, nè ferreo, nè vitriolico, nè aluminofo, nè fulfureo, 

nè nitrofo, ed in confeguenza fiamo ficuri effere quefte di tut- 
ta la fottigliezza, c leggerezza maggiore. | 


CAPITOLO IV. 


sr 


Della Part delle acque di Caldiero; ed a qual (orte 
di mali fervano. 


NG v' ha provincia, paefè, o Città nel Mondo, dove gli 
N fuoi abitanti non vengano fottopofti a qualche particola- 
re infermità , cagionata o dal intemperie de’ venti, che più 
fpeffo vi predominano, o per la qualità dell’aria, che tutto dì 
vi fi refpira, o per la circoftanza del fito, € pofitura onde 
viene ftabilita, e dominata dal Sole principal motore d’ ogni 
influenza , ed alterazione, avendo la loro diftinta topografia 
anche l’umane indifpofizioni. Quindi è, che provida la natura 
per riparare l’individuale fconcerto , fece da per fe nafcere fen-- 
za veruna coltura, non folo per gli orti, per le ftrade, ma 
fopra de’ tetti effi, ed attaccate fino alle ruftiche mura moltif- 
fime piante, onde ognuno agevolmente poteffe ritrovare il ri- 
medio ad ogni fuo male; ma non contenta per così dire d'aver 
medicato la fame con tanta vegetabile prodigalità, ha voluto al- 
tresì con acque minerali fatte fcaturire da fonti far sì che po- 
tiamo bere con effe la noftra fanità. 
La Città di Verona, tutto che vaga di fito, ed allegra di 
genio per la belliffima orpiana,; ed or eminente di lei fituazio. 
ne; nulladimeno anch'effa, fia per la fottigliezza della aria trop. 
po facile ad alterarfi ad ogni picciol foffio di vento, fia per 
avere troppo vicine al dorfo. del fuo Settentrione altiflilme mon- 
tagne per lo più cariche di nevi, che non le lafciano godere 
uniformità di ftagioni , fia per la qualità de' vini delle frie faf 
fofe pianure , e delle di lei amene colline, altrettanto dolci , 
foavi, e piccanti al gufto a caufa del naturale fuo zolfo, quan: 
to offendevoli, e mal fan: per la molta acerbità del di loro 
tartaros viene ad effere fpecialmente foggetta a cattari , a reu: 
matifmi, ed a varie dolorofe, ed articolari fluflioni di rig 
I che, 
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che , di podagre, di calcoli, di renelle. Per effete con tutto 
‘ciò infinita la providenza, e mifericordia del fovrano difpenfa- 
tor d'ogni cofa, il quale oltre l'aver arricchito il noftro Ter- 
ritorio, e Montebaldo di moltiffime falutevoli piante, ci a vo- 
luto far fcaturire da varie forgenti acque limpidiffime , e chiare, 
comode non folo al viver umano, ma giovevoli lalla comu- 
ne falute, e dotate di particolare virtù per debellare le fovra- 
menzionate indifpofizioni, come la fperienza di molti fecoli ci 
ha fatto provare in quelle di Caldiero; quali fe bene come ab- 
biamo nell’antecedente capitolo dimoftrato fiano fempliciffime e 
pure, rifperto ad ogni altra minerale, non refta però, che eva» 
porandole al Sole non lafcino nel fondo de' Vafi una certa ma- 
teria cretacea fimile alla terra, o rubrica fabrile, da cui ricevo- 
no qualche virtà aftringente, ed eflicante, ficcome pure una 
picciola quantità di certo fale volatile; che le rendono pro- 
| prie e giovevoli in molte occafioni morbofe e che le coltitui- 
fcono d’' una legerezza , e fottigliezza tale che le rendono 
‘atte , ed acconcie a paffare, e farfi ftrada per ogni meno- 
mo canaletto del corpo umano ; ed imbeverfi d'altre particel- 
le' faline, eterogenee, onde vengono prodotte molte noftre in- 
difpofizioni, ed alterati gli naturali fermenti, nettando; e por- 
tando via col di loro paflaggio da ogni vifcere qualunque ftra- 
niera immondezza, con avvalorarne il fuo uffizio, e rimettere 
in priftino la falutevole economia d'ogni naturale funzione. Per. 
rendere; e confervare un corpo vivente fano, bafta mai fempre 
mantenere netti, e liberi gli canali; e .vafi dove circolano li di 
lui umori vitali, acciò quefti poffano con agevolezza paflare, e 
ripaffare per ogni parte fenza oftacolo, ed impedimento veruno: 
‘conviene altresì, che gli fuddetti umori fi mantengano mobili, 
e fcorrenti, non effendo fufficiente la nettezza de’ condotti, fe 
ancora gli fluidi non fieno privi di quella vifcofità, e craffezza 
per cui poffono renderfi pigri, lenti, e ftagnanti in qualche vi- 
fcere , e con ciò fconcertare quel buon ordine, e movimento 
circolare , che è tanto necceffario ad una durevole, ed intièra 
falute. Quefti due buoniffimi effetti poffono produrre nell’uma- 
no individuo le acque di Caldiero con la di loro penetrazione, 
e copia, lavando , e mondando ogni vena, ed arteria, e conla 
fua purità afforbendo que’ fali,. che fono valevoli a far diveni- 
re vifcofi, tenaci, ed aufteri li fieri, le linfe, e tutta la maffa 
fanguigna, sì con l'una; che con l’altra, raffodando le fibre de’ 
hl | vafi 
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vafi troppo rilaffati, ed aprendo gli opilati, ed oftrutti per mo- 
do, e maniera che fi confervi la fua temperie, coftituzione, e 
moto a qualunque umore, e nello fteflo tempo la confiftenza, 
e buona teffitura de vafi , e purgatezza de’ condotti medefimi . 
Quindi è che dalla replicata fperienza di molti fecoli fono fta- 
te ritrovate di tanto profitto in sì gran numero di malattie , 
ch'è convenuto al fuddetto Padre Minardo dopo averne raccol- 
to il nome e la teftimonianza da varj Medici, ordinarne un ca- 
talogo per via d'Alfabeto, come fi legge nel di lui Monopantor 
per comodo ad ognuno di fapere in un tratto fe a’ proprj ma- 
li quelle convengano. Al quale Autore rimetto-chiunque defi- 
dera faperne a minuto il precifo; mentre io non avendo avuto 
l’occafiones nè. l'incontro di farne pruova in cesì gran copie 
d’infermita , alle quale viene afferito efser elleno proprie, non 
voglio fottoferivermi a tanto; potendo folo con mio. fperimen= 
to, ed ofservazione affermare tutta la di loro principale virtù 
confiftere in piacevolmente rattenere qualunque ferte di flufso; 
ed articolare reumatifmo ; in nettare le vie dell’orina da ogni 
mocco o renella, in purgare la matrice da che che fia immon- 
dezza;, ficcome quelle parti, che fervono alla generazione, con 
rendere feconda quella fterilità, che pudeffere originata da qual- 
che particolare fconcerto di tali vifcere. Non è però, come mol 
ti danno ad intendere, che cotefte acque per fe abbiano in 
ciò una univerfal proprietà, quefta reftringendofi folo a certe 
perfone, quali per mezzo loro rimangono difpofte alla propa- 
gaziones per venir loro levati alcuni oftacoli , che quella im- 
pedivano. La onde non èda ftupirfi fe molte femmine rimanga- 
no burlate nella di loro credenza, lufigandofi di rimanere ben 
prefto gravide, dopo averne bevuto parechi giorni a crepapan- 
cia, ricercandovi altro cheacqua a gonfiar il ventre come defi- 
derano. Servono pure mirabilmente quell’ acque a corroborare 
gli fomachi deboli, a raffodare le fibre relaflate de vafi, a tem- 
perare il foverchio calore degliumori , a purificare la maffa del 
fangue, ed a confervare la falute a coloro, che invece d’ altre 
nocevoli purghe di prevenzione, fatte in tempo di primavera , 
o di Autunno, defiderano menare una lunga vita. Li di loro 
Bagni poi giovano fuor di modo a molte interne indifpofizio- 
nî, ma fpecialmente a guarire la maggior parte de’ mali cuta- 
nei, edulceragini ; ficcome gli fuoi fanghi ad ammolire, e rifolve- 


O . . » « ° “ 
re molti tumori, enfiagioni di gambe, ecerte articolari nodoità. 
ER > 
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CAPITOLO V. 


Bevute l Acque di Caldiero s. che flrada tengano 
per ufcire dal Corpo. 


Utto che bevendofi l' Acque Calderiane tal volta paffino 

per fecefso , e tallora per la via del fudore ; la ftrada. 

erò più ordinaria , e da loto più fovente battutta è quella 

dell’ orina. Anzi è tanta la preftezza, con cui fi fcorgono ad 
ufcire per quefta parte, sì nella fteffa quantità, che della ftef- 
fa chiarezza , e colore, tali quali per appunto come vengono 
bevute, che alcuni Medici fi fono portati a credere; dover ef- 
fervi dei non vifibili acquedotti, quali per più brieve cammino 
le conducono alla vefcica fenza venire obbligate a fare il lon- 
ghiffimo giro della circolazione con tutta la maffa del fangue. 
Quindi il Morini, come riferifce la ftoria delle fcienze, avendo 
pofto mente alla facilità, con cui paffa, e penetra l’ acqua co- 
mune le tonache dello ftomaco, e della vefica d'un uomo 
morto, del pari s'è figurato, ch’effe bevute tofto poffano pe- 
netrare le membrane del ventricolo, e che effendo elleno cadu- 
te nella cavità dove alloggiano le budella , trapelino gli pori, 
e s'infinuino per entro la vefcica fteffla; e per ciò poter accade- 
re, e venir fatto a gli rimedj, o purgativi, o diuretici di con- 
durre le acque ftagnanti nel baffo ventre de gli Idropici, filtra- 
te a traverfo delle membrane delle inteftina, o de’ condotti o- 
rinarj fuori del corpo. Altri per lo contrario meco riflettendo 
alla gran preftezza, con cui gira tutta la mafla del fangue, po- 
tendo in pochiflimi minuti d'ora fecondo il calcolo, ed offer- 
vazione de gli più efatti anatomici circolare per qualunque ve- 
na, edarteria delcorpo umano, fermamente credono, fcorrere le 
fudette acque ancor effe il medefimo cammino, cioè fcolare dal pilo- 
co dello ftomaco nelle inteftina, da quefte paffare alle vene lattee, 
con raccoglierfi pofcia nel gran refervatovio del chilo, e trapafsando 
dalla fucclavia alla vena cava, mefcolate'con il fangue, fe ne en- 
trino per il ventricolo diritto del cuore, e fatta la picciola circo- 
lazion de gli polmoni, di bel nuovo fe ne ritornino al cuore, 
quali venendo fpinte dalla forza del di lui finitro ventricolo 

Fo, nel 
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nel largo canal dell'aorta ;, quella porzione che s'incontra ad 
inveftire la bocca dell'arteria emulgente, venga a filcrarfi per 


le reni nelli dui grofli ureteri, canali che a dirittura fcendono 


a fcaricarfi nella vefcica, la quale fendo ripiena fe n° efca per l' 
uretra fuori del corpo; il rimanente d’efsa acqua venendo poi 
confeguentemente portata dalla corrente a nuovi periodi, pafli 
con replicati giri, e raggiri dall’arterie alle vene, fin a tanto, 
che tutta venga a ftiilarfi per gli fteffì condotti nell’ ultimo 
gran recipiente della vefcica fuddetta. Quale girata avvegnacchè 
paja lunghiffima, quallor fi rifletta però al continuo, e veloce 
moto, con cui fcorrono i fluidi nel corpo umano, non riufci- 
rà malagevole a concepire come pofsano unite ad efli venir 
portate le fuddette acque, e fare con brevità lo flefso circuito. 
Conciofiacchè fe vogliam credere alLovver, ed al Bergero, in 
ogni diaftole, e pulfazione del cuore d'un uomo adulto, fup- 
ponendofi egli avere per ordinario da venticinque libbre di fan- 
gue, ve ne pafsa da circa un’ oncia di quefto per li di lui ven» 
tricoli, e facendofi da 3500. pulfazioni nello folo intervallo d' 
un'ora, viene in tale fpazio di tempo a circolare la mafsa fan- 
guigna , e feco per confeguenza tutta ancora l’acqua bevuta . 
In oltre febbene non pofsa negarfi efsere quelto cammino di gran 
lunga più lungo di quell'altro immaginario , e che adirittura 
fi crede fcendere dallo Itomaco alla vefcica, nulladimeno efsen- 
do gli canali del primo afsai vifibili, e grandi riguardo a quel- 
li dell’ altro, che non fi vedono, e che nòn fono per anco 
fcoper:i, che da una mera benchè non impoflibile fuppofizio- 
ne ., nulla gioverebbe alla brevità del pafsaggio dell’ acque una 
tale Mtrada corta, perchè loro verebbe ritardata l’ufcita dall’an» 
guftia , e ftrettezza di quegl’invifibili acquedotti , quali tanto 
minori de primi fiamo forzati a figurarceli, quanto che gli uni 
fono a gli occhi nudi palefi, la dove gli altri fuggono fin ora 
di vifta anche a gli microfcopj più perfpicaci della moderna 
oculatiffima anatomia . Altri con tutto ciò tenendo la ftrada 
di mezzo, fi danno a credere, che parte di quel fltio, che 
fi beve, veramente fi raggiri con tutto il fangue, ma che par- 
te di efso. tenga il fuppofto ed immaginario cammino. più 
corto, e che l’orina più colorata fia quella porzione, che cir- 
cola per la via tortuofa, e più lunga, e la più chiara, ed ac- 
quofa quella, che pafsa per la diritta e più brieve. Ma comec- 
chè cotelta ftrada più corta fino al prefente da noi deve giudi- 
I 3 car- 
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carfi puramente ideale, e chimerica, ‘ben che affatto non im- 
poffibile alla futtigliezza della natura , così dobbiam credere, 
che bevute l’acque minerali tutte s'inoltrino per quella di cià 
vifibile, e manifefta, e ciò tanto più, quanto che abbiamo 
molte ragioni, ed ifperimenti quali più che mai ci ftabilifco- 
no in una tale credenza. Imperciocchè come potrebbefi fifica- 
vente fpiegare le molte , e fttavaganti cure, e tanti falutevoli 
vantaggi apportati non folo a gli infermi, ma a' fani ancora , 
con la femplice pozion di queft’acque, fe a dirittura elleno paf= 
faffero dallo ftomaco alle vefcica ? Non è molto più credibile 
da, effe ciò poterfi fare con una totale inondazione di tutto il 
corpo, che irrigando folamente una di lui menoma parte? Nè 
giova il dire per foftegno dell’oppofta opinione, quell’acque o- 
rinarfi con la fteffa chiarezza, con cui vengono bevute, perché 
febbene al colore pajono le ftefle, non è però così la di loro 
foftanza, mentre affaggiandole fono di gran lunga più falfe, di- 
venendo sì all'odore, che al fapore molto più diverfe dal fuo 
tato primiero per unirvifi, e ftrafcinar fuori del corpo con 
efso loro infinite particelle fulfarce , e faline, che fono le im- 
mediate cagioni di moltiffimi mali. Quanto poi alla preftezza, 
con cui quelle veggonfi ad ufcire per orina, nè anche ciò può 
valere d’obbietto a chi è nota, come fopra abbiamo dimoftro, 
la brevità della circolazione di tetto il fangue, quale tanto più 
fi rende veloce , quanto con maggior piena, ed impeto viene 
accelerato il di lei movimento dal mefcolarfi, ed unirfi, che 
feco fanno queft’ acque , con renderlo più fluido , ed af- 
fai più difcorrente di prima. Ma ciò che meglio d’ogni altra 
ragione m'ha ftabilito in quefto parere, è ftato l’efperimento, 
e l’offervazione da me fatta in un Religiofo, a cui fe gli era 
totalmente fopprefsa l’orina, a cagione d'averfegli ingozzata de’ 
calcoli , o della renella ne gli uretri, per cui gliene reftò 
impedito il pafsaggio per fette intieri giorni, ed alcune ore ,. 
‘non potendovene per quelli ftillare nè pure una goccia nella 
vefcica; tutto che gli fofsero ftatc da me prefcritte, ed ammi- 
niftrate diverfe acque medicinali diuretiche, ed appropriate a 
fimil male in tutto quel lungo intervallo di tempo, con la in- 
dicazione, e fine di rimovere sì fatto impedimento, e difgorga- 
re con una copia d’efse quegli opilati, ed oftrutti canali , ciò 
che non mi riufcì che con l’ajuto d'un tepido, e medicato 
acqueo bagno, nel quale con due replicate immerfioni, mi ven 
ne 
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ne fatto di confeguire l'intento; avendo fentito l'infermo folo 
all'ora a cadere nella vefcica ogni intoppo, ed indi a non po- 
co ufcito dal bagno cominciò ad orinare con un grofliffimo, € 
duro calcolo tutta la detenuta orina e renella. Ora da un tal 
fuccefso , chi fi può far a credere darfi gli fuddetti infenfibili‘, 
e fin’ad ora non ifcoperti acquedotti, e cotefto breve e facile 
tragitto de’ fluidi dallo ftomaco alla veftica, mentre abbiamo of- 
fervato, che otturati per molti giorni gli ureteri, ch’ è l’ uni- 
ca ftrada per dove fcola l’orina ; di tante afsorbite bevade, non 
efservene per una intiera fettimana potuto trapelare nè pure 
una ftilla da verun’ altra parte . Laonde potiamo con ogni ra- 
gionevolezza conchiudere , sì per l accennata fperienza , che. 
per le fovradette ragioni, che l’acque di Caldiero , tutto che 
s'orinino con brevità di t:mpo; tutte paffino, c circolino con 
la mafsa del fanguc per ogni vena, ed'arteria del corpo uma- 
no ; dal quale irrigamento, ed univerfale innondazione de’ vafi 
fanguigni proceda il principal follievo, che apportano in tante 
diverfe infermità l’acque Calderiane . 


GC ASP ESE OO) WI 


E/fere più toffo dannofa che giovevole È ordinaria pur- 
ga prefcritta doi Medici Galeniffi a coloro , che 
prendono Vl acque di Caldiero. 


di [pria quegli antichi Medici ch’ hanno fcritto dell’ acque Cal. 
deriane, ficcome d'ogni altra minerale, fono caduti d’ac- 
cordo di far premettere una rigorofiffima purga pria di prefcri» 
vere le minerali acque a coloro, a’ quali giudicavano convene- 
vole l’ ufo delle fudette , e quefta veniva loro ordinata per al- 
quanti giorni , coll’ alternativa di varie purgative medicine , di 
firopi , e cavate di fangue , con la qual peffima pratica tutta- 
via feguono a medicare che che fi voglia morbo tutti que’ me- 
dicaftri, che ciecamente van dietro alle di loro pur troppo er- 
ronee opinioni. Piamente credevano gli buoni Medici di que’ tem- 
pi, come pure tutt ora gli di loro feguaci > che le purgative 
medicine aveffero un’ arbitraria facoltà di nettare il corpo uma- 
no da qualunque umore viziofo. , e che per appunto unifore 


mandofi alla medica di loro intenzione gli Colagogi ne difcac- 
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‘ciaffero dal biliofa la foverchia bile, gli Melanagogi dal manin- 
coniofo la melanconia , gl’ Idragogi dal pituitofo la pitaita. E 
fe tutti e tre o più umori peccanti fi perfuadevano incontrarfi 
in un fol corpo , ricorrevano alle pozioni catoliche , compo» 
fte de gli farmachi più fchifofi , per far evacuare con l’ ammi- 
niftrazione d’ una univerfal medicina tutt’ infieme gli peffimi 
umori , fupponendo gli fudetti purganti dotati in oltre di tan- 
ta difcretiva di faper eglino‘di punto in bianco cogliere , e di 
folo fcacciare fuori gli eferementizj, con lafciar da per tutto in- 
tatti gli falutevoli umori ; ftabilindo cotefta di loro ipotefi ful 
colore de gli eferementi , che dopo prefo il ta purgante medi 
camento per feceffo ne vedevano ufcire. Anzi alcuni d’effi po- 
co fidandofi della vifta , e dell’ odorato per meglio afficurarfi 
d’ una sì fatta credenza , vergognofarzente ricorfero fino al fag- 
gio della lingua , acquiftandofi meritamente il fovranome di Mc- 
dici Scatofaghi , mai venendo loro-in penfiero di fperimentare , 
fe quella tintura , che in tali efcrementi offervavano, fofle loro 
propria , e naturale , o pure avventizia , e communicata ad e£ 
fi dalla qualità del purgante , come pure mai lor venne talen- 
to di provare in un corpo del tutto fano , e ben nutrito d'ot- 
timi fughi con fargli prendere le fteffe bevande , o piato di gnoc- 
chi ftercorarj per vedere cofa operaffero in un sì fatto indivi- 
duo , perchè all ora fenza dubbio fi farebbero accorti dallo 
fcorgerne ufcite in tanta copia , che ben lontano di nettare un 
tal corpo lo imbrattano , corrompendo con la di loro. violen- 
za purgativa , ed acrimonia gli umori nutrizj , convertendo in 
ilterco que’ fughi deftinati dalla faggia providenza della natura 
in noftro vitale foftegno . Che fe tutta via alcuno vi foffe, il 
‘quale per foftenere la falfa. credenza del purgonifmo fi lafciaffe 
cader dalla bocca , che tutti quegli efcrementi v' erano per in- 
nanzi di pigliare sì fatti medicamenti ; fe gli potrebbe franca- 
mente rifpondere eflere ciò affatto repugnante , non che impof 
fibile nel cafo fuppofto , mentre fificamente , non può darfi , 
che uno goda perfetta falute , e nello fteffo tempo fia egli ri- 
pieno di cattivi umori, non potendo affolutamente allignar af 
fieme cacochimia , e fanità . Non oftante ciò per maggiormene= 
‘ te abbattere con replicate fperienze. una così falfa opinione, 
diamogli per conceffo , che pria vi foffero , ed a quello ftefflo 
individuo di già purgato , e netto fe gli replichi il feguente 
giorno il medefimo, o confimile medicamento, che di bel nuo- 
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vo vedrà riempiere lo fteflo cantaro, e così di giorno in gior= 
no avvenire fin a tanto , che confufo , e convinto dal fatto ri 
marrà coftretto adire, quella sì copiofa produzion d’ eferementi 
accadere a forza della di lui purgativa violenza ; trafmutando 
con una: ftercoraria metamorfofi tutto ciò , che incontra di 
buoni umori in materia cattiva 3 e fetente . Ma diamo pure 
che la Caflia , la manna , la fena , il lenitivo elettuario ,- ed i 
folutivi firopi di fiori di perfico ; di viole ; di rofe, come fem- 
plici » e benigni lenienti , non 5’ inoltrino per la loro piacevo- 
dezza , che ad ifpurgare le prime vie, come alcuni danno ad 
intendere , farà fempre ciò non oftante maliffimo fatto , e con- 
tro le buone regole dell’ arte medica difporre con fomiglianti 
previe purgagioni coloro , quali hanno a prendere l acque di 
Caldiero , perchè con sì fatti medicamenti fi viene ad invitarle 
a paffare per feceffo , ch è la ftrada conferente per fuperare 
quelle indifpofizioni, per rimediare alle quali ci fiamo indotti 
a beverle . Quindi è , che pofcia offervando quelle a non paf- 
far per orina, ricorrono all’ ufo dello fpirito di vitriolo , non 
accorgendofi , che una tale miftura fa lor perdere quella na- 
tural innocenza , e bontà per cui prevalgono ad ogni altra mi- 
nerale , con comunicarvi le peffime , e dannofe qualità d’ un 
mineral corofivo . Quanto poi al premettere le cavate di fan- 
gue , oh quì sì che vi farebbe molto da dire per le gran ma- 
ravigliofe , e ftupendc virtà cui attribuifcono gli Medici fan- 
guinarj a quefto da loro pretefo , ed afferto rimedio . Pofciac- 
hè cofa non fa egli mai, e quali effetti non produce nell’uma- 
no individuo , fe vogliamo dar mente a quanto milantano ? La 
cavata di fangue per loro fentimento quallor occorra, ella to- 
fto rinfrefca , attempera , rifcalda , move ferma , mitiga ; ri- 
fveglia, quieta, addormenta ; difopila ; reftringe , dilata , tira 
in sù, tira-in giù, attracaunaparte, diverte dall’ altra, revelle 
deriva, evacua il fanguefuperfluo, l'abbondante, ilplethorico, 
Y infiammato , l'adufto , quello fpaventato, il melancolico , il 
cattarofo ; promove il parto; impedifce l' aborto, provoca gli 
meftrui, e l’ orina trattenuta, ftagna l’emorragie , raffrena l'ef 
fumazioni , abbafla gli vapori, diffipa i flati, e per fine fuppli- 
fce a molti diffetti, e mancamenti della natura 5 non ricercane 
dovi minore ciarlataneria per. accreditare appreffo l’ idiota , € 
metter in ufo una fomigliante carnificina ; nè volendovi minor 
‘panegirico per togliere quel ribrezzo , che provida la natura 
| con 
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con fegreto inftinto fa nafcere in:noi , quallora improvifamen- 
te fi prefentano innanzi alcune cofe pregiudiziali ) e che fono 
di loro afpetto, e per sè abbominevoli, come è per appunto il 
vederfi cacciare un acutifiimo ferro nelle ‘vene , la qual cofa 
non può rimirarfi da molti che con fvenimento , che con ifpa- 
vento. , ed orrore . E pure tanto hanno potuto le lufinghe ; 
e l impofture della lor arte. , che vinto ‘ogni timore , e fupe- 
rata qualunque naturale paura ‘hanno talmente  addomefticato 
cotefta crudele carnificina , che come principalifflimo ajuto  vie- 
ne ammeflo quafi alla curadi tutti i mali, fembrando fenza una 
qualche cavata di fangue ‘, nor poterfi quelli ben medicare , e 
che coloro , che fono ftati gravemente amalati fiano fenza il 
falaffo ;, o non ben guariti, o non ben morti , tanta è la for- 
za d’ un peffimo coftume ; e d'una domeftica ufanza . Che 
meraviglia dunque fe un così creduto univerfale rimedio venga 
per di loro avifo anche premeffo all’ ufo d’ ogni acqua minera- 
le? Ben è vero , che non fi comprende quale utilità poffa mai 
apportare per agevolarne il paffeggio una operazione , che per 
fe medefima infievolifce , e che con la perdita del fangue , ci 
viene a minorare , e fnervare que’ fpiviti animali, che fono i 
condottieri dell’ acque , e che devono dar loro, e comunicare 
quel moto , e quel impulfo ‘ch’ è cotanto neceffario per farle 
fpeditamente circolare per tutti i vafi fanguigni . Oltre di che 
ufcendo fuori dalle incife vene il fangue più fpiritofo , più flu- 
vido , e più difcorrente , per entro vi rimane il più tenace, il 
più vifcofo , ed il più pigro ; quale non è atto ch’ ad ottura- 
re i canali , @ cagionare impedimento al di loro libero corfo . 
Ma quall’ ora la cavata di fangue , e gli purganti medicamenti 
non foflero così pregiudiziali , come di fopra abbiamo dimo- 
ftrato, nella preventiva purga alla prefcrizione dell'acque , tali 
per altro debbono renderfi a.caufa della ‘calda ftagione , nella 
quale s° hanno a prefcrivere . Imperocchè dovendofi l’acque be- 
vere nella maggior effervefcenza della Canicola., ed immediata- 
mente pria dovendofi:del pari premettere la purga , quelli non 
poffono a meno di renderfì difficili , e gravofi a coloro che fi 
efpongono in sì fatto tempo al di loro ufo, ciò venendo pure 
infegnato dall’ antica fcuola d’ Ipocrate, con quell’ aforifmo : Sub 
cane ‘> & ante canem difficiles funt medicationes . Nella qual fta- 
cione una cavata di fangue a caufa della maggior difpofizione 
di fpiriti , ch’ allora fi fa, reca più male che dieci falaffi in 
| altra 
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altra più temperata . Come pur troppo tuttodì lo fperimenta- 
no que doppiamente sfortunati infermi , che vengono all’ ora 
maltrattati con una pratica sì perniciofa . Che fe per ifcanfare 
una tanta difficoltà alcuni fi determinaffero ad anticipare la pur- 
ga nella precedente primavera, effa all'ora a niente fervirebbe 
frapponendovi troppo intervallo di tempo fra l’ufo dell’acque, 
e la fudettas mercecchè le prime vie fi ritornerebbero ad ifpor. 
care, ed il fuppofto vantaggio delle cavate di fangue fi verrebbe 
frattanto a perdere, e ad efsere tali rimedj, fe non nocevoli , 
almeno di niun frutto. Per quefte, e per moltifiime altre ra- 
gioni, ed ifperienze, che fi potrebbero aggiugnere, non è dun- 
que giovevole, ma più tofto dannofo il premettere all’ufo dell’ 
acque Calderiane una così fatta purga, ma bensì quello che & 
dirà nel feguente Capitolo. 


CAPITOLO IL 


In vece di Purga cofa bifogna fare per ben difporfi a 
prender l' acque di Caldiero. 


* Acque. di Caldiero fon per fe medefime di loro. effenza 

di tal perfezione, e bontà, e per la loro propria; e na- 

tural fottigliezza così penetranti , che non hanno d’' uopo di 
verun imaginabile ajuto medico per pafsare, e farfi largo” nel- 
le vifeere di coloro, che fi fanno briga di prenderle; anzi ama- 
no talmente Ja natia loro fimplicità , che per qualunque medi- . 
camento fi alterano., e. vengono a perdere parte di ‘quella vir- 
tù » che fole portano feco., e che le rendono proprie , ed ac- 
concie sì per confervare la falute , che per abbattere molte cro- 
niche indifpofizioni , che fono gli due-fcopi , e gli due princi 
paliffimi fini per cui fi bevono, Quelli adunque , che defidera- 
no di rimanere del tutto beneficati dal di loro ufo , altra. pur- 
ga non devono premettere , che diligentemente attendere a quel- 
le regole , ch’anderò quivi, di mano in mano accennando, co- 
sì ammaeftrato da molte ragioni , e reiterate fperienze , quali 
fenza riflettere a verun’ altra autorità m’ hanno portato adifco- 
prire buona parte della di loro indole , e proprietà . Attela 
dunque la ftagione più favorevole , che è quella della ftate, fe- 
condo il calor della quale quel’ acque del pari vanno di grado 

in 
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în grado acquifiando maggiore ; o minore perfezione , arrivai? 
do la di loro virtà al fommo , quallora quella corra. caldiffi- 
ma , € fecca, € poco interrotta da pioggie, o da venti Boreali: 
quindi è , che il mefe di Luglio per effere il più calorofo , sì — 
riguardo all’ entrare del Sole nella coftellazion del Leone ,-che. 
in quella dell’ ardente canicola , fembra il tempo più proprio , 
ed il più ficuro per prenderle . Deve perciò chiunque ama ri- 
ceverne tutto il profitto, per ben difporfi , ed agevolarne loro 
il pafflaggio per quindeci o venti-giorni pria di darvi principio, 
guardar buona regola di vivere fenza difordinare , sì nel man- 
giare , che nel bevere , con cibarfi di buone vivande , e di ot- 
time carni di vitello , di capretto , di caftrato , ed anche di 
bue quallora fia tenera ; e frolla , di colombini, di polaftrelli, 
sì noftrani , che d'India , con farfi preparare le fue vivande al- 
lefo , arrofto , in guazzetto , a ftuffato come più conferifco- 
no, € vanno a grado ; e delle buone mineftre ben cotte , d' 
orzo > faro , formento , miglio , panico, o pure di rifo, ch’ è 
il migliore , e più fano di qualunque altra cofa 3 e la fera del- 
le panatelle , o pane in brodo , di feleni o fenochietti cotti , 
con guardarfi dai legumi, e dal mangiar molte robbe di pafta, 
ufar poco formaggio , e poche frutta , per non rendere con ef- 
fe troppo lubrico il corpo, effendo meglio , che quefto fia un 
poco ftitico , acciò l’ acque più facilmente fi poffino incammi- 
nare , o per fudore , o per orina, che fono le due ftrade le 
più confacevoli , che poffano praticare ; delle quali la natura 
pure fuole fervirfi per promovere le migliori crifi , con cui fo- 
vente fupera anche le più acute infermità . Quanto al vino , 
quefto non deve effere nè dolce , nè garbo ,° ma bensì d' uve 
mature , fia poi picciolo , groffo , o mezzano poco ‘importa , 
pur che non fia nè fvanito , nè ravolto, come te ne fervicon 
moderatezza , ec confactia al tuo ftomaco ; per corroborar il 
quale potrai qualche volta dopo il cibo bevere un picciol bic- 
chiere di rofolino , o di vin navigato , fia egli nero , o bian. 
co, mofcato, o malvatico, farà fempre più fano, avvegnacchè 
più gagliardo del noftro vino Santo, © vecchio di monte ,-a 
caufa dell’ uve ben mature , e concotte dal Sol di Levante . 
Con ciò manterrai vegeto il calor naturale , ed egli potrà fa- 
re dell’ ottime digeftioni , e del buon chilo, e buon fangue , 
nè avrai paura con effo di troppo infiammarti, perchè I° acque 
ti rinfrefcheranno quanto faprai defiderare . Sopra tutto guan- 
dati 
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dati dal coito , e dal troppo affaticarti tantò con il corpo ;. 
quanto con la mente con applicazioni foverchie . Devi altresì 
fuggire una vita oziofa , e fedentaria > ma paffartela allegra» 
mente in pafleggi , e converfazioni , per tenere gli fpiriti ri- 
fvegliati e pronti ad efeguire ogni vitale funzione , e tener in 
moto co’ fluidi tutte le membra , con efpellere qualunque 
efcremento , e tener netto da ogni più infenfibile  trafpirazione 
tutto il corpo . Quefta per fine farà la tua purga di prevenzio- 
ne all’ ufo dell’ acque di Caldiero , la quale come hai veduto 
non confifte in altro, che in una buona regola di vivere, cui 
continuerai anche per tutto quel tempo , che non folo beverai 
le acque » ma eziandio qualche giorno doppo 5 afficurandoti 
che ciò facendo, ti pafferanno beniffimo per quella via, che a 
te farà più conferente , con più preftezza , e maggior giova-. 
mento , di quello faranno a que’ poveri ingannati , a cui pria 
faranno ftate prefcritte medicine , firopi , e cavate di fangue , 
ed una riftrettiffima dieta , per le quali cofe rimanendo lorò 
infievolita la natura, e languido il calor naturale, non poffo- 
no riceverne quel benefizio , onde furono lufingati , e che tu 
fenza tante minchionerie otterrai , come hanno di già confe- 
guito molte perfone , quali fi fono regolate a norma di quan- 
to quì fopra ho infegnato ; con iftupor di coloro , che non 
fono per anche arrivati a comprendere come ciò pofla farfi , 
per ciecamente condurfi dietro all’ autorità , ed opinion de gli 
Antichi , nè punto badare alla buona ragione , e foda fperien- 
za.» che alla fine fonelleno fole; che vagliono di fcorta , e 
poffono fervire di lume per inveftigare, ed ifcoprire le più na- 
fcofte proprietà , ed occulte virtà delle cofe della natura. 


CAPITOLO VIII 


Non effer vero, che È acqua di Caldiero , trafportata 


dalla di lei forgente, toffo venga a perdere della fua 
virtà, ed alcune avvertenze per ben confervarla. 

Utti quelli ch’ hanno feritto dell’ acque Caideriane fin 

all'ultimo, che fu il fopranominato Padre Camaldolefe , 

che del 1571. nel fuo Monopanton racolfe tutto ciò ch’ ante- 


cedentemente di efle fu favellato, mentre dimorava egli di ftan- 
za 
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za nel Monafterio de’ Padri Camaldolefi d’Avefa ora diftrutto : 
tutti diffi fono caduti d'accordo, che le fudette acque altrove 


‘afportandofi perdano molto del proprio valore; ‘anzi Aleardo 


Pindemonte giudicava quelt’ acqua di così fievole tempra, che 
folo portata mezzo miglio da lungi, veniffe a perdere la metà 
della di lei virtà, che però d’ effa favellando lafciò feritto: Quia 
tranfportata per dimidium miliarium amittit medictatem viriutis refpe- 
fu fue debilitatis. Ben è vero, che cotefta loro afferzione, non 
la ritrovo foftenuta da ragione alcuna, nè meno fondata fopra 
veruna fperienza, per quanto mi fon prefo briga di leggere tut- 
to quello ch’ effi hanno lafciato in ifcritto, come pure in re- 
plicar varie prove da me con diligenza, e più d'una volta of 
fervate; ma comecchè la principal ragion d'ogni cofa eraa que’ 
tempi il parere, che di efla veniva formato da un qualch’uomo 
di credito, così fenz’altro più filofofare, s'andava dietro ad una 
tale autorità , e religiofamente giurandofi nelle parole del pri- 
miero Maeftro, paffavano le fteffe opinioni, come per via di 
fideicommiffo fucceffivamente ne’pofteri, baftando loro per origi- 
ne, e per fuo fermo flabilimento l’effere ufcite dalla bocca d' 
un qualche Medico accreditato per andarfi di mano in mano 
mantenendo fènz®altro efame, parendo all'ora enorme temerità 
per non dir facrileggio l’opporfi, o difapprovare un antico det- 
to. A me però cui è toccato doppo il lungo filenzio di quafi 
un fecolo, e mezzo di riparlare delle proprietà di quelt'acque, 
nè fcorgendo verun fondamento a tale credenza, francamente 
afferifco ch’ effe nulla perdona della loro naturale virtà , non 
folo afportate mezzo miglio da lungi, ma nè meno per centi- 
naja di miglia, con le avvertenze, che qui fi daranno . E la 
ragione di quefto mio parere viene avvalorata dal confiderare , 
che queft’acqua effendo femplice e pura, nè venendo compofta 
da varietà di minerali particelle, non è così facile ad alterarfi ; 
mentre un liquore nulla può perdere del fuo effere, e del pro- 
prio valore, quallora egli non venga fconvolto da qualche in- 
terna fermentazione, che gli rompa la di lui teffitura, e che 
con tal movimento venga a fuggire qualche di lui più vo latile 
porzione, onde ne relti sfigurato nelle fue menome parti : quan- 
to meno dunque farà compofto di differenti principj, tanto più 
farà valevole a mantenerfi lo fteffo, ed a confervarfi nella me- 
defima forma. D’una sì fatta coftituzione nafce per appunto l’ 
acqua di Caldiero, avendo per manutentori della di lei fempli- 
cità 
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cità tre fentimenti cioè l'occhio, l’odorato, ed il gufto, che 
tutto dì la teftificano diafana, e chiara fenza fapore, ed odore 
alcuno; laonde fe l’acque di Nocera, del Tettuccio, e molt’al- 
tre febbene vengono portate in lontani paefi, e tenute molto 
tempo nelle fpezierie chiufe ne’ fiafchi, poco, o nulla perdono 
della lor qualità, per qual caufa quella di Caldiero, che per 
fua natura dobbiamo crederla di più foda tempra, avrà talmen- 
te a fconvolgerfi che per un folo mezzo miglio da lungi tra- 
fportata dalla fua forgente, abbia tolto a perdere la metà di qua- 
lunque di lei virtù? Di più l'acqua della Regina, e tanta varietà di 
quinv eflenze di rofolini ede’ vini , che sì per terra; che per mare 
quinci e quindi vengono tra.feriti in tanti diverfi; e sì lontani 
pacli, liquori tutti compofti, o di puri fpiriti, o almeno di 
parti fottili, c fommamente volatili, difficilifime a tenerfi ra- 
chiufe con qualunque forte di vafi, o di ampolle, e pure da 
per tutto giungono fenza perdere cos alcuna della lor forza , 
valore , o qualità? Chi fi potrà poi figurare, che l’acqua di 
‘Caldiero ch'è tutta flemma fia di così poca durata, e di così 
debole compleffione, ch'ad ogni paffo fi alteri, e venga meno, 
effendo compofta di parti fenza paragone più groffolane, e ma- 
lagevoli a ftaccarfi le une dall’altre? S'ella fofse una di quell’ 
acque termali, la di cui forza, e virtù confifteffe in quel gra- 
do di colore, che le poteffe venir comunicato da qualche ful- 
furea miniera , non v' ha dubbio , che trasferendofi altrove a 
proporzione della diltanza, verrebbe ad ifminuirfi, ed anche ad 
eftinguerfi, evaporandofi per iftrada infieme con le ignee parti- 
celle ogni di lei qualità; ma l’aqua di Caldiero per sè non è 
nè calda, nè fredda, tutto che ne'tempi freddi paja calda , e ne 
caldi fi fenta fredda, quefta varietà dipendendo dalla noftra 
fenfazione , quale -feguendo il termometro dell'aria, cangia di 
‘fentimento a mifura di quella prima qualità, che la. predomie 
na, o pure in quella guifa, che fi fa fentire da noi l'acqua te» 
pida, quale toccata da mano calda ci pare fredda, e fe da ma- 
no gelata caldiflima, avvegnachè fappiamo effere fempre la ftef- 
fa. Ma che occorre con maggiori argomenti andar dimoftran- 
do quanto fia falfa quefl’antica opinione, quallora la fperienza 
d'anno in anno tante volte ha fatto vedere, che l’acque Cal 
deriane producono gli fteffilimi effetti tanto in coloro, che l' 
hanno prefe dimorando in Verona, o in altri luoghi eriandio 
più lontani, quanto in quegli altri, che fi fono portati Pon 
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verle allo fteffo fonte, e ch’ hanno avuto il vantaggio del di° 
vertimento di così bel villaggio, ed aver viffuto liberi d’ogni 
domeftica cura , e'dalla foggezione, e brighe della Città ; cofe 
quali non fono di così picciol rimarco in chi non ha da avere 
altro per capo, che darfi buon tempo, e vivere allegramente 
per prenderle con buona regola, e riceverne tutto il di lor be- 
nefizio . Per altro fe foffe vero, che trafportate per un folo 
mezzo miglio tanto perdeffero della di loro bontà , in Verona 
quale è diftante dieci miglia, non dovrebbero avere virtù alcu- 
na, nè produrre per confeguenza verun buon effetto, ciò che 
la fperienza ogni anno ha fatto veder il contrario in tanti, ch' 
ivi l'hanno bevute con fommo giovamento, e particolare fol- 
lievo. Per il che io non folo foftengo, che queft'acque ovun- 
que trafportate nulla perdano , ma che più tofto migliorino 
condizione; imperciocchè effendo rotto il labro, o recinto che 
le contengono, e quefto rimanendo baffo di letto, e tutto allo 
fcoperto , ed efpofto all’immondezze, che fuole portare per aria 
lo fpirare continuo de'venti, non fi può a meno sì per l'una 
che per l’ altra cagione, che quelle bevendofi immediatamente 
dalla di loro forgente, non fi venga a feco inghiottire qualche 
impurità sì caduta dall’alto , che follevata dal fondo nello inal- 
zarfi de gli di loro molti e frequenti bollimenti. La onde giu- 
dico più fano configlio , anche per quelli, che vicini fi porta- 
no a foggiornare allo fteffo fonte, di farfele portare a cafa la 
fera, e tenerle al frefco rachiufe ne vafi di vetro, ed ivi lafciar- 
le ripofare tutta la notte, che la vegnente mattinale ritroveran- 
no più purgate, con qualche benchè pochiffimo fedimento, ed 
anche di miglior gufto nel beverle, perdendo quel fapore di 
terra, e quel poco di tuffo, che può loro efsere comunicato sì 
da gli aliti fotterranei, che dall’alveo, o fondo medefimo. Di 
più avranno queft’altro vantaggio, che fendo proveduti in cafa 
di qualche quantità di efse tolta ne’ giorni più caldi, e più fe- 
reni, venendo l’aria improvifamente a turbarfi, ed a piover di. 
notte, potranno feguitare a bever di quella fenza perder tem- 
po coll’intervallo d’una 0 più giornate, come fovente accade 
a coloro che ogni mattina le vanno a prendere al fonte. Per- 
chè fuccedendo ùn tal cafo;, nè efsendo più buone a caufa dell’ 
acqua piovana con cui vengono a mifchiarfi, ed intorbidarfi , 
fa d’uopo ch'afpettino qualche giorno, perchè fi purifichino, 
e ritornino alla ftefsa bontà di prima, con non poco difcapito 
di 
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di quel benefizio, cui fogliono produrre bevute di feguito, e 
fenza interruzione di tempo . Così quelli che defidereranno di 
beverle ftando in Verona, o in altre Città più lontane , invie- 
ranno a prenderle con barili di legno, o con altra forte di va- 
fi, quali non abbiano alcun odore, e ben lavati farli riempiere 
d'acqua della più netta, fenza arena, nè fabbia ; di cui carica- 
tone un animale fe la faranno portare alle proprie abitazioni , 
ove giunta fi porrà a ripofare cogli fteffi vafi nella cantina , o 
in qualche altro luogo afciutto , e frefco, o pure fi travafarà in 
fiafchi di vetro ben otturati .con corteccia di fovero , perchè 
meglio fi confervi. So che ad alcuni parerà ftrano l’avvifo qui 
fopra da me recato di farla caricare del tutto fpogliata dalla di 
lei arena, la qual cofa non è ftata più praticata , mentre fi 
legge ne’ fopra menzionati. Autori l’efpreffo configlio di mai 
riempiere alcun vafo fenza porvi qualche porzione della fuddet- 
ta, figurandofi con effa di meglio prefervare la di lei virtù . 
Però come che quefta non può fervire ad altro, che ad intor» 
bidarla nel commovimento del viaggio , così non avendo feco 
a far cofa veruna , gioverà imbottarla fola, monda ; e pura , 
con folamente avvertire di far ciò in tempo caldo, afciutto, e 
fereno, nel quale ha ella tutta la fua perfezione. 


CAPI PODLOCIIN., 
Come, quando , e in che quantirà fe debbano prendere 
l’acque di Caldiero, 


‘Presi la di già da me prefcritta buona regola di vivere, e 
abbaftanza provveduto d'acqua tratta dalla forgente in tem- 

po afciutto, caldo, e fereno, due o tre giorni doppo che 
farà fatta la Luna del mefè di Luglio , che farà la ftagione 
più confacevole e propria per beverla, darai principio nella fe- 
guente maniera . Fatto giorno-, e dopo d'avere a fufficienza 
dormito, che dovrà effere almeno verfo le dieci ore della mat- 
tina, dalla cantina ti farai portare fulla fineftra della tua ftanza 
una inghiftara dell'acqua fuddetta , e quivi lafciandola ‘accioc- 
chè mentre tu ti vai veftendo quella fi attemperi ; fi modifi 
chi e s'uniformi al giornaliere temperamento dell’aria , che fi 
refpira, non dovendo queta effer nè più calda , nè più fredda 
del medefimo ambiente, per fuggire con fomigliante riguardo 
ogn inconveniente , che potefle inforgere bevendola troppo ag- 
| ghiacciata, o altrimente; darai. di piglio ad una tazza; quale di 
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pefo contenga una libra fottile d’acqua , e quella riempita an: 
derai bevendo paffeggiandovi pofcia dietro fin a tanto, che 
non fenti più la dett'acqua nello ftomaco ; la qual cofa fucce- 
dendo, tofto ne prenderai un'altra tazza , e così facendo, an- 
che un’altra, che farà la terza e ultima tazza , quale bevuta , 
bafterà per quel primo giorno , continuando dopo un non fa- 
ticofo paffeggio » per facilitare ad efla con tal piacevole movi- 
mento da qualche parte l'ufcita . Il giorno feguente fattene di 
già trarre all' ora fteflfa dalla cantina libre quattro , fi anderanno 
bevendo come fopra, interponendovi qualche intervallo di tem- 
po fia una tazza e l’altra per non aggravare il ventricolo tutto 
in un colpo, inghiottendola pianpiano fenza tracannarla, e così 
accrefcendone ogni giorno una libra fottile, anderai continuando 
fino alla Luna piena , con offervare , che giuftamente venga a 
cadere il plenilunio nell’undecima giornata della pozione dell’ 
acque, che farà per appunto di libre tredici , cioè la maggior 
dofe, quale non devi oltrepaffare; ma come che fei andato cre- 
fcendo di giorno in giorno una tazza o fia una libra di effe 
con il crefcer della luna , così doppo anderai diminuendo pari- 
menti una tazza al giorno , con il calare della medefima Lu- 
na, ciò continuando fino che arrivi alle tre tazze o libre, che 
furono la dofe della prima giornata . Per giungere al qual ter- 
mine vi fi ricercano altre dieci giornate, nel qual tempo avrai 
finito di bever l’acque, che faranno per appunto tre fettimane 
compiute , cioè giorni ventuno , nelli quali ne avrai bevuto 
libre cento feffantatrè in tutto . Quale fomma farà la dofe or 
dinaria, e la più proporzionata al maggior numero di perfone. 
Se di quefte però ve ne foffe tal'una di più robufta compleffio- 
ne dell’ ordinario , e che il di lei ftomaco ne potefle portare 
maggior quantità, fenza reftare aggravato , potrà prendere una 
tazza più grande , e che contenga più d'una libra, cioè quella 
quantità , che richieda il bifogno , e che indicano le proprie 
indifpofizioni, del che potrà configliarfi con il fuo Medico affi- 
ftente. Per la fteffla ragione chiunque foffe al contrario di più 
debole temperamento, minorerà la grandezza della tazza a mi- 
fura , e a portata delle fue forze con ridurla fino alla piccio: 
lezza , che contenga una fola mezza libra , qual’ è la minot 
dofe, che fi poffa prendere acciò l’acque fiano valevoli, e pof- 
fano fare qualche buona operazione : offervando nulladimeno 
fempre l’antedetta regola di cominciare dalle tre tazze ; fiano 

pofcia  - 
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pofcia quefte picciole è o grandi , e di giorno in giorno afcen- 
dere fino alle tredeci , con beverne fempre una di più per fino 
a quella fomma, e poi di difcendere per gli fteffi gradi da una 
mattina all’altra, fin'a-tanto, che fi ritorni alternario numero 
di prima, feguendo così nel crefcere, che nel calare il periodo 
Lunare. Quanto poi alla Luna, febbene quella di Luglio d'or- 
dinario è la più a propofito per un tal affare, non refta però, 
che potendo in qualche anno anticipare il calore eftivo, e po- 
fporre a cagione delle irregolarità de’ venti, che poffono fpirare 
da varie parti, nom vi fiano deile nuove lunazioni in altro 
tempo acconcie, quallora ciò accada per anticipare , e del pari 
pofporre una tale bevandà; Che perciò farà d’uopo conformarfi 
ogn'anno al corfo della ftagione ; anzi per maggiormente am- 
pliare la regola tutte quelle nuove Lunazioni, quali verranno 
a cadere fra li venti due del mefe di Giugno fino alli cinque 
o fei d'Agofto; potranno effere a propofito per quefta faccenda; 
che vuol dire cominciando dal folftizio in cui principia la ftate, 
e fino che il fole con il moto fuo proprio fcorra tutta l’Ecclitica 
del Granchio, e anche la metà di quella del Leone , purchè l’ultimo 
novilunio avvenga dentro la prima fettimana d'Agofto, afine che 
parimente dentro lo fteflo mefe fi poffa terminare tuttala pozione 
dell’acque. Imperciocchè allongandofi all'ora le notti, e venendofi. 
a rinfrefcare l’aria, e per confeguenza un poco a reftringere gli 
canali onde hanno a paflare , può da ciò venir loro difficoltata 
l’ufcita, e nofi effere tanto giovevoli all’umano individuo. 

So che quì vipotrà efler tal'uno, il quale facendofi beffe di que- 
flo mio novello filtema, e venendogli in mente quel triviale pro- 
verbio: Cofa ha da fare la luna co’gamberi: del pari dica, cofa ha da 
far ella con l’acque di Caldiero? Anzi vie più rinforzi le rifa, per 
non leggere verun Autore, che punto fi fia immaginato, nè fatto 
«parola d’una fimile lunare regola di prender acque, non foloin fra 
quelli ch’ hanno fcritto dell’acque calderiane, ma eziandio niuno 
di quei moltiffimi ch’ hanno fatto menzione di tant'altre acque mi- 
nerali, quali fi bevono in molt'altri pacfi, e provincie d'Europa, 
e tanto maggiormente, quanto che fin'ora fono ftate fempre be- 
vute fenza tante offervazioni lunari con gran giovamento di tante 
migliaia d’infermi. Per rifpondere a fomiglianti obbiezioni prima 
dirò, per non effere mai ftato gambero , nè punto intendermela con 
fi fatte beftie, non poter io decidere, fe la luna fi abbia da fare © 
no con cotefti animali; ma bensì come uomo, come Medico, 
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come Fifico, poter francamente aflerire aver ella molto che fare 
cogli Uomini, e con queft’acqueo elemento. Emperciocchè chi non 
vede con cotidiane fperienze quanto poffa la Luna coi fuoi novi- 
lunj, e plenilunj, e con ildi lei calar, e crefcer di lume ne” mali 
caduchi , nell’apoplefie, ne gli almatici, nelle febbri fteffe peftilenti, 
diminuendo con pari grado , ed acerefcendo anch’elleno la loro 
malizia, e poi in tant'altri mali, e fluffioni articolari, e ne'men- 
ftrui donnefchi, e mutazioni de' tempi per il gran predominio, che 
quefto Pianeta tiene co'fluidi de corpi animati. Anzi tanta è la giu- 
rifdizione , che viene penfato tenere la luna fopra dell’acqua di quefta 
terra, che molti de’più gran filof. fanti fi fono portati a credere effer 
‘ella la fola cagione del fuffo , e refluffo del mare, ciò producendo 
con rivolgere la di lei vaftiffima mole, e variamente premere co» 
tefta noftra atmosfera, regolando con alternato equilibrio gii ab- 
baffamenti, e le gonfiezze dell'acqueo elemento ; e quantunque alla 
{perienza, e fenfazione del tatto nulla paja, che rifcaldino gli raggi 
lunari, tuttochè uniti, e concentrati nel picciol fuoco duna gran 
lente criftallina, non fi può per tanto negare ciò che chiaramente, 
e ad occhi aperti fi fcorge , quanto che poflano eglino oprare nelta 
fluidiffima , e potente materia della luce , riverberando di notte tempo 
fopra di cotelto noftro emisfero l'oppofto, e ardente fplendore del 
Sole. Per quello riguarda pofcia che niun fcrittore abbia ciò accen- 
nato, da quelto non fi può inferire, che quefta mia nuova regola 
non poffa effere giovevole e propria. Quante cofè fi vanno di giorno 
in giorno fcoprendo , particolarmente nella pratica Medica, che 
dianzi non fono pafiati per la mente a verun profeflore, nè fi può 
veder il tutto in un colpo, molte effendo le verità, che tuttavia 
rimangono occulte, lo difcoprimento d'ogni una delle quali dipende 
dal proprio deftino » e feliciffimi fi poffono chiamàre que temptin 
cui fi manifefta qualche nafcofa proprietà della natura. Quanto poi 
alla fperienza di coloro, che fenz'alcun'riguardo alla Luna le hanno 
fin ora bevute con loro profitto, io quì non pretendo impugnare 
una tal cofa; ma bensì afferifco eflere molto più falutevole l’or- 
dine da me qui di fopra deferitto, Che però chiunque vuole bever le 
acque di.Caldiero , configlio adefattamente feguirlo per riportarne 
tutto il di lor benefizio; quale tanto maggiore glielo prometto, 
quanto più calda, e fecca farà quella Lunazione in cui s’incontrerà a 
prenderle , efflendo due qualità , che lerendono fommamente per- 
fette, con modificare, e corregere l’umido , e freddo temperamen- 
to comune e naturale d’ ogni acqua. 


UT: 


METTERE 
Di due Medici Galenici 
Veronefi, 


SOPRA IL LIBRO INTITOLATO 
ber TO lE 


MONDO INGANNATO 
DA FALSI MEDICI 
C'ETTIODI O TITO 
WITUBRBEPPEGAZAO L'A 
VERONESE 
MEDICO CESAREO. ©. 


ue 
9 


A 
Ax 
2-2 


de, TO 
+ 
+ 
+ 
da 
* 
> 
fa 
4A 
: 
e 
S 
# 


r3 
[e] 
nol 
> 


DI N.N. MEDICO GALENICO DI VILLA” 
Add un altro Medico Galenico della Città di Verona + 


\Apitatomi ron ha molto per opera dell’ amor 
Voftro il Librattolo del Mondo Insannato da Falft 
Medici del Dottor Giufeppe Gaxola ; ed avendolo , 
! in que’ pochi rimafuglj di tempo che m' avanza- 
no; più d'una fiata letto e riletto; coll’ occafio- 
ne di ricarvene in quefto foglio mille ringrazia- 
menti, e mille atteftatti di obbligo, mi vesgo parimente aftret- 
to di dover a voi circa il medefimo efporre l'animo mio, @ 
dirò meglio, la malinconia, el batticuore, che mi forprende . 
Voi fapete, e non occorre; che vel richiami a memoria , co- 
me la Medicina Galenica pel difcredito quafi univerfale, in cui 
ora fi ritrova, è oggi mai tanto ful rifchio di precipitare e di 
perderfi, che fe la bontà del Signore con uno de’fuoi miracoli 
non la foftenta, quefta Reina de'corpi e degli affetti degli uo- 
mini, la quale per tanti fecoli ha dominato con fovtanità, € 
rifpetto, converra finalmente che ceda e fi ritiri, c con vergo= 
gna e di lei e de’noftri, o s'afconda, o prenda efiglio dal 
Mondo . TImperochè , oltre d'effer fatta il derifo, e la favola 
per fin del volgo più vile, i battibuglj, e le riffe , che ha ec- 
citati da per tutto, e vi eccita, tali, e tanti effi fono, che al 
folo immaginarmeli anche per via d'un’ fogno tutto tutto mi 
raccapriccio da_capo a piedi, e al folo udirli raccontare così a 
mezz aria mi fi gela d'intornodall’orrore fangue, bile, e pitui- 
ta. Con tutto ciò alla cofa fi potrebbe dar paffaporto, ed im- 
prontare fulla di lei faccia il noftro filofofico tranfeat; fe le per- 
fone di lettere, gente per ogni verfo, e maffime per gl'interef. 
fi particolari fempre onerofa e violenta, di tanto in tanto non 
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daffero come campana a martello, nè fi metteffero con delle 
grida e fuflurri a rifvegliare il cane che dorme. Prevedendo io 
perciò, che dal Libro di quefto facrilego conculcatore del Ga- 
lenifmo neoterico , fara il Mondo almeno per vie più ingelofir- 
fi, e rivoltarfis che l’applaufo il quale averà certamente a con- 
feguire, non fervirà che a maggiormente fconvolgere li agitati 
ed a fiffar li fconvolti, e che finalmente, oltre l’ accrefcimento 
de’ noftri difcapiti e nella riputazione, e nella borfa, i Chirur- 
ghi e Speziali, noftri Confederati, ne averan sì gran fcoffa; che 
il tremuoto di Efefo, riferito, fe non erro, dal noftro Divino 
Ippocrate nel terzo Libro de Flatibus, non fece tante ftragi , e 
rovine alle vite, e cafe di que’ miferi Cittadini; farei di parere, 
non mica per far piegar gl’'infleffibili e coloro, che fi decanta- 
tano. per illuminati, ma per tenere almeno in offizio i più zot- 
tici, e nell’inganno i parziali, chel’Affemblea, ora la Dio mer- 
cè dominante, de noftri Galtnici, fotto la direziene del Capo, 
il quale ha dalla natura, e dall'arte ottenuto veramente un: 
fortimento di qualità proprie per formare la fagoma d’' un Ga- 
lenifta in Gattone, fi difponeffe a far rifpondere a quefto Libro 
altrettanto fediziofo, che rovinofo, obligando. qualche noftro 
Valentuomo , fe pur ve n'è, o qualche altro degli amorevoli 
noftri ad impiegare per impugnarlo a diritto 4 e ftorto de’ fuoi 
talenti. Dovendo voi principalmente reftar. avvertito ( e fia 
detto quì tra noi due ) che quefta almeno è la volta, in eui, 
tanta n'è l’importanza e l’aggravio, che fi dee dalla noftra Af- 
femblea metter da un canto per tal effetto l’ipocrifia, l' avari- 
zia, la fordidezza, l'invidia, la fpilorceria, la fimulazione ; e 
cent’ altre  vigliaccherie mortaliffime al Partito , le quali con 
mio gran crepacuore fo pur troppo che regnano per maggior 
noftro incarico in taluni della noftra per non dir altro benedet- 


ta pattuglia. Io per me, quantunque Medico di Villa, che vuol: 


dire per parlar da Filofofo, il blitri del moderno Galenico Pe- 
tipato, m'offerifco, per far la felva., di concorrere con qualche 
paflo d’ Anacreonte, di Trimegifto, del Gianduno, Tataretto ; 
del Zimara, e per fino di Bartolo, Baldo, Merlin Coccai, e 
Stuppino; e per far la fpefa della Stampa, quanto mai farà per 
dovermi fopravanzare dal ritratto di polli, di rape, di mi-. 
gliaccj, e d'altri fimili regali, che dalla fimplicità di quefte 


buone anime, alle quali caritativamente affito, foglio di quando 


in quando rifcuotere. Voglio per tanto fperare, che voi non fa- 
rete. 
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rete per ritirarvi dal maneggio di sì rilevante negozio , procw 
rando maflimamente di far bene concepire alla ftitichezza d’al- 
cuni la gravità, l’importanza, e l’ anfrato premurofiffimo. dell’ 
affare s mentre non fapendovi altro che dire fe non che Sapien- 
‘ti panca; e che vi ftia fempre a cuore il maffimo de’noftri a- 
forifmi, «frs longa, vita brevis , coll’augurarvi profperità, e 
buon fucceflo, mi raffermo. 


Di V. S. Eccell 


IIEBIE IDEE DIEDTE IZ SEITE EL ZIA 


Lettera di Rifpofta di N. N. Medico Galenico 
della Citr® di Verona. 


Omprendo beniffimo dalla Lettera che mi ferivete, quar- 

to voi fiate agitato da penfieri per la tema, che il Li- 

bro di quel Fanatico ed incontri l'approvazione del Pub- 

blico ; e precipiti l’interefse de’ noftri. Voi per verità, 

fe debbo dirvela fchietramente, non v’apponete al vero : e le 
voftre malinconie fono pur troppo giufte, e fincere, come i 
voftri timori altrettanto legittimi, che ben fondati. Già l'ape 
plaufo del Libro è univerfale, e le reiterate edizioni ne fon 
la dimoftrazione più forte; già il Mondo va fofsopra, ed in 
quefte convulfioni è più che certo il noftro danno, più che 
mortale la piaga del Galenifmo, e inevitabile da ogni banda fi- 
milmente il difcapito , che il difcredito noftro . Ma circa poi 
la Rifpofta, da voi con sì gran caldo fuggeritami, io non fo 
che vi dire, nè a qual de’lati piegarmi; conciofiachè da una 
parte confiderando la neceffità del rimedio, e dall’ altra la dif 
ficoltà della cura, dove mi anima l’urgenza della difefa, lagra- 
vità dell'impegno e mi fovverte, e m’atterra. Ciò non oftan- 
te, per ben fervirvi, o per dir meglio per ben fervire al Par- 
tito, non mancherò di coglier il tempo, nel quale il Capo 
della Galènica noftra Affemblea , fciolto dalle occupazioni sì 
delle vifite degli infermi, come degli Oratorj, poffa conceder- 
mi un'abboccamento, fna ferio; e vi prometto in tal punto , 
che non defifterò con tutte le mie forze d’infinuarli la premu- 
ra d’una convocazione degli ineereffati, di farli ben concepire. 


il frangente in cui famo; e l'efisenza d'una pronta, e valida 
ripa- 
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riparazione, e di moftrarli ancora La ie che quefto È 
vanità © pazzia, pigliare la cofa per la purta, non che pel 
traverfo, o dal’taglio. Ingegnerommiadungue d’obbligarlo, ch' 
egli aftringa , fe fia poffibile, ciafcheduno de*Noftri a più vio- 
lentemente appaffionarfi nella caufà., a più fervidamente accalo- 
rirfi nell’ardore della ripulfa , ftudiando di far concorrere per 
la fabbrica d’un’ Apologetico, chi col difegno, chi col materia- 
le, chi con la fpefa, e quando fi trovaffe alcuno che non fof- 
f: buono da tanto, fapendo noi quanto vaglion gli fcherni, e 
le rifate, d' indurlo almeno ad aggradir l’Avverfario o con i 
morfi, o con i calzi. Ma; fe debbo tornarvi a dire con tutta 
ingenuità quel che fento , e fe non. vogliamo lufingarci ful 
meglio , o dire per contradires dubito molto, e n'ho evi- 
denza e caparra, che qualunquenoftra Rifpofta non fia per riu- 
fcire, che un Guazzabuglio, o un Trambufto 5 mentre; cono- 
fcendo ‘io tutti i noftri, e come da tu per tu ciafcheduno, fe 
invano per lacenfurad’un Libro, che ha tutto ilcredito, e fti- 
ma, noi fareflimo per ricercare da loro, fufficienza, mediocri- 
tà , e buon fenfo; lafcio penfar a voi, fe fi potrebbe da efli 
ottenere ingegno, Giudicio, e Gufto, che fa il foftanziale de” 
Savj , e la differenza de Dotti. Imperocchè già è pur troppo 
noto , notiffimo , che i più accreditati tra’ Noftri ,, come più 
vecchj, e confumati nel meftiere, l'hanno altre volte sì fatal 
mente fsarrata nella pubblicazione de’ Libri, che per loro la 
ftampa è ftata come uno fcoglio , dove miferamente fi fono 
franti, e periti; che l’averfi ancora impacciato pe una fola fia- 
ta con gli Impreffori, e Librai; e quanto per cflì fe s'aveffero 
imparentati con il gran Diavolo, e peggio; e che per loro fi- 
nalmente a ben calcolarla s'è ritrovato, che il Torchio, per 
dirvelo con una grazia delle noftre Retoriche, ha lor fpremu- 
to più fangue che fudore, e più roffore ehe inchioftro. Nè fo- 
lamente è lor avvenuto un così fatto difaftro ( il che è da 
doverfi attentamente offervare ) in Opere di Medicina, e dell’ 
Arte, refe a quelt'ora, mercè i gran difetti, e fciocchezze, o 
difpregievoli , o neglettes ma eziandio il finitro tanto fulle lor 
divote ; e fpirituali s’ è ftefo, come farebbe a dir Panegirici , 
Dottrine Criftiane, Elogj, Vite, e Relazioni di Santi da lor 
divùlgate, che chiunque ha fenfo d’umanità, per la difavventu- 
ra, e difdetta, oltremodo ne rusgirebbe , d’affanno in un'iftef- 
fo tempo, e di dolore fcoppiando. Or; fe da quefti; che final- 
mente 
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mente fono i noftri Eroi, le noftre Colonne, gli Achilli né- 
ftri, e Morganti, non ha rifcoffo la noftra Galenica fetta, che 
difonore e confufione; immaginatevi ciò che può ella mai fpe- 
rare da dieci o dodeci giovinaftri, noftrì candidati e  fetta- 
1 parte falvati da battaglie, parte fcampati dalle difgrazie, e 
tutti tutti o jeri o jeri l’altro ufciti, chi da una Gramatica 
ftorpia, chi da una Logica fpedalenga , e chi da un corfo ‘di 
Filofofia muffo , rancio, e fpallato. Certamente, che una ri- 
pofta di gente così magra, e di cervelli tanto indifpolfti, oltre 
che con le inezie ed infulfaggini fvergognerebbe il Partito, con 
i fconcj e sboccati parlari ftomacherebbe il comunes guai, 
cadefle nelle. mani o de giurati noftri Avverfarj, o de’ fedotti 
ed apoftatati dalle noftre fentenze, farebbe atta, chi nol vede? 
a folamente confermare vie più nell’ opinione i favorevoli al 
Libro Anti-Galenico , a divertire dall’indifferenza i neutrali ed 
ambigui; ed a fraftornare dal determinarfi a pro noltro i già 
propenfi; e quafi affatto inchinati. Aggiungete per ultimo a tut- 
to quefto , che avendo alcuni de’ primi medicato in Villa per 
lo fpazio di iquafi tutta la loro vita, s'è in un grandiffimo 
timore, che poffan dare, componendo la Rifpofta, in frafi 
bafle, fuccide, e ruftichevoli. Altri avvezzi folamente fin dalla 
lor. gioventù. a maneggiare la sfera con i ragazzi in una fcuola 
dell’ Emmanuelle ; oltre che farebbe fempre il loro ftile, per- 
mettetemi che ve lo dica con de termini nuovi, Boccacevole, e 
Fidenziano, fi dubita molto da ognuno, ch' effi non recarebbe- 
ro alla controverfia, che i lor Pendatefiflmi, e Caloandrifmi, e 
finalmente ritrovandofi taluno .degli ultimi, cambiate l’armi di 
Soldato in quelle di Medico (.forfe per uccidere più impune- 
mente )) con un privilegio rubbato, meffofi in pochi mefi a 
toccar il polfo: avvegnachè fopra lui, come perpendicolo, tutto 
il pefo del Mondo ingannato fe ne caggia, e l’Affemblea fi poffa 
ifperanzire di ridurlo, qual. Campione, ad impreftarci almeno il 
nome fuo; confiderate, fe può coftui fenza fondamento di Let- 
tere altro comunicare alla caufa, che i gentilifimi tropi dell’ 
Oceano imbofchito, che le fpiritofe antitefi del Canocchiale Ariftote- 
lico, e che le fenfate, ed innocenti mordacità dell’ Aretino. La- 
fcio di dirvi, che vi farebbe ancora un'altro de’ più arrabbiati 
tra’ noftri confidenti, e parziali, il quale per eflere invafato da 
Spirito di poefia balzana wfrenetica, e rimbombante; potrebbe 
almeno con delle Marinefche, e Batiftevoli ventofità Mera 
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quel nobil titolo, che foffe per doverfi mettere da’ noftri all’ opes 
ra meditata; qualora il fiele, che il rode, per vederfi tenuto 
tenuto anche al di fotto della cirmaccia de’ Poetaftri, e le pe- 
ripezie fatali d’alcune fue Lifandre, e Bovi d’ Antona tanto non 
ce l’aveffero da poco in quà buttato di fefto, che appena ce 
lo potiamo afficurare d'averlo per correttor degli erorri di 
Stampa, o pur uno de’ quotizati, e concorrenti alla fpefa. 

Ma che che fia di tutte quefte, veramente grandi, e terri- 
bili difficoltà, voglio buonamente perfuadermi; e parmi di po- 
tervelo compromettere, che farà finalmente determinato dall’ 
Affemblea di rifpondere, mentre fapete, che il noftro iftituto 
è di far fempre qualche cofa, bene o male che fia; e che ba- 
fta di appagare con l’apparenza il comune degli uomini, che 
per efflere, com'è noto; ftolido ed ignorante, non averà tefta 
da pefcare sì a fondo, nè occhi da conofcere, come fi vede pal- 
pabilmente ad ognora, che noi tutto dì a fue fpefe tanto dol- 
cemente il traftulliamo. Acchetate dunque. i torbidi fintomi dels 
le voftre pur troppo cupe malinconie, e proccurate di calma- 
rc l'agitazione del fangue, in quefta funeftiflima parocochimia , 
bifogna dirvelo fecundum artem, un poco troppo plethorico, € 
fincatartico. Nè fia per darvi noja il fracaffo prefente dell’opera 
di quefto noftro Contradittore, perchè il merito de’ Libri ha 
le fue ftagioni, come le tengono i frutti. Bafta, che fi oppri- 
ma, o fi confonda la meraviglia nel nafcere; che la riputazio- 
ne quando è diretta dalla novità non può ftar molto a crolla- 
re, 0 a dar nel fecco, o ne’rotti. Pofciacchè, fe dipendefle 
dal merito il buon concetto del Pubblico; anzi fe il Mondo ri- 
compenfaffe i meritevoli veri, e non più tofto le apparenze del 
merito, oh Dio, farebbe prima di tutte l’arte noftra ad effere 
generalmente vilipefa, e calpeftata; e fi verrebbe in un'attimo 
non folamente cacciata fuori di quefta terra abitabile per fin da' 
putti con le faffatte, e co' fifchj, ma confinata eziandio fino di 
là trenta miglia da i Satelliti Gioviali e Saturnini, e forfe più di 
quaranta da i fpazj immaginarj della noftra fincategorematica; 
e fpeculativiffima Peripatetica Scuola. E refto. 

Di V. S. Eccell, 
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N quefto punto mi fopraggiunge un Amico favio, e dot- 
to, a cui per effer de i più confidenti che abbiamo, 
ho dovuto per varj e giufti motivi far confidenza di tut- 
to, € mi ha opportunamente fuggerito, che ficcome ap- 

prova la rifoluzione di attaccar T avverfario ed abbatterlo, fe 
fi può con una buona rifpofta, così l’è venuto in fofpetto , 
che addoflandofi noi quefto incarico, non vi poffa effere nella 
noftra Affemblea nè capacità, nè talento, che vaglia per quefto 
effetto a foftenerlo con forza. Pofcia che de’ tre ordini di per- 
fone, che compongorio il Mondo razionale; cioè de i veramen- 
mente dotti, de i mediocremente verfati, e degli affatto igno» 
ranti, ad uno puramente qual è queft’ultimo, come plebe, che 
fi appaga facilmente di ogni cofa, anche delle contumelie, vitu- 
| perj; ed impofture, penfa egli, che poffano compiacere i noftri 
cari Galenici, e che fenza malagevolezza, e ftorcimento s'avrà 
da noi l'intento di raggirarlo a noftro modo tenendolo fermo, 
e coftante, come un'animale da foma, al noftro palo. Ricor- 
da perciò egli ( ed oh con quanto avvedimento! ) che effendo 
cofa impoffibile appaggar quelli del primo ftato; per aver fchiufe 
efli le palpebre, e molto ben forati i pori della meninge, non 
può che effere rifchio vano ed inutile affannarfi dietro a fcor- 
ticar una pelle, che mai farebbe per cedere, o per arrenderfi ; 
tanto più che il loro numero è sì fcarfo, sì tenue, e fparpa- 
gliato, che non merita l’attenzione d'un folo, non che il fu- 
dore, e la fatica di molti. Refta folo; egli quì mi foggiunfe, 
che voi tentiate d’incalzar bene il fecondo ; il quale, e non 
avendo aperti gli occhi che bafti, e roficchiando ancora così 
all’orba gli avanzi de gli Antichi, fe gli farete una Difefa, nè 
tutto arricciata , nè troppo ancor negligente , ma che tra il 
dozzinale, ed il fino tenga un tal mezzo, che più dia gufto , 
che addottrini; vi fo dire, che gran fatto egli non tarderà, fe 
da voi alieno, o contrario, a farfi voftro, e ad inginocchiarft 
per così dire, dinanzi a voi; o fe de voftri è Galenifta fcor- 
porato , in avvenire corrervi dietro, come un matto, € recarfi 
a gloria d'effer con voi, e de'voftri in corpo, in anima, in 
îus & in cute , e fe vè ancota di più. Ma quì ovvio 
( anda- 
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{ andava egli replicando con voce alta ) che fe volete un'Apo- 
logia, che sbaraglj, e metta lo ftecco nelle pupille de’ voftri 
contradittori, bifogna che in effa vi fi lodi fenza riferbo, fen- 
za difcrezione, tutto a difmifura, tutto all’ecceffo fl Antichità + 
che Ariftotile, che Ippoccrate, che Galeno. fiano fempre per 
voi gli infallibili, fempre gli incenfurabili, fempre i divini; e 
che, fe v'è al Mondo Filofofia, che debba, o meriti di fovra- 
ftare, fi farà vedere, che la Peripatetica per la fua eccellenza 
fu per fin la Mofaica, e l’ilteffiffima infufa al noftro  Progeni- 
tore Adamo, che tra le mediche facoltà la Ippocratica, o fia 
la Galenica è quella deffa appunto, che fu riputata meritevole 
d'aver quell’onore d’effere ftata efercitata da’ Patriarchi, da’ Pro- 
feti, e dal gan Sinedrio della Sinagoga, e che un Dio parimen- 
te non ebbe a fdegno di comunicarla, fia per rivelazione, fia 
per colloquio, al più faggio Re degli Ebrei. Per oppofto, vol- 
tando voi la medaglia, vi roverferete a quattro braccia, fe mai 
le avefte, contro le Filofofie moderne, e maffime la Corpufcu- 
lare, e Cartefiana, moftrando, quantunque non foffe quì il fuo . 
nicchio , che ella è non folamente tutta fuori de i gangheri , 
ma che contradicendo oltre del vero a fe ftefla, mette guerra 
da per tutto, ove s'incontra, o 5’ azzuffa, (mantellando e ab» 
battendo la Società, il Commercio, la Religione, la Divinità, 
e per fin il Diavolo, fe pur lo crede. A quefte vere, e fode 
ponderazioni io non volli rifpondere, fe non con un fogghigno, 
anche a labbra ferrate, fapendo che nella noftra Affemblea non 
v'è chi poflegga capitale sì pingue per fodisfare, nè pur per 
via di viglietti, e tratte immaginarie, a ciò, che ricercarebbe 
un debito sì rilevante, e sì pieno; gli diffi bene (e quì fi chiufe 
il difcorfo ) che mai venendo il cafo di dover noi rifpondere 
al Ubricciuolo importuno di quefto nuovo Cenfuratore , averemmo 
altrove un Confederato, anzi un Eroe, .il quale adempirà com- 
piutamente al fuggerito da lui, foccorrendo la brigata con de” 
Riflef da far impazzire per giubilo e Partitanti, e Partito. E 
quando ancora foffe egli o sbilanciato, o eforbitante, o indi- 
gefto, ciò non oftante il gabbo farà così ben ordito, ch'egli 
farà fempre a noftro prò qualche impreffione negli fcemi o 
leffati,, o vogliam dire in coloro, che fono nè tutto crudi , 
nè tutto cotti. 
E di nuovo &c. 
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del tomo XXVII, del Giornale de’ 
Letterari d’ Isalia. 


I A falute del corpo effendo forfe la fola di quelle 
(Sj cofe, che l'uomo più ardentemente ricerca, e 
\Ni nel medefimo tempo più negligentemente trafcu- 
29 Si ra; il faggio Autore di quefta Operetta, per ri- 
2 2€75 | mediare dal canto fuo al principale di quefto di- 
fordine, il quale confifte nella fpenfterata elezione 
del Medico, ftimolato più da zelo di carità verfo il proffimo , 
che da motivo di gloria, o d'intereffe, ha ftefo in alcuni Di- 
fcorfi, de’ qualifolamente cingue ci ha lafciato compiti, non tan- 
to la defcrizione della natura e maleficio di sì graviffimo erro- 
re, che la dottrina del difinganno e correzion del medefimo . 
I per certo, fe fi dee far giuftizia al vero, quantunque Opere 
di tal fatta ne abbia il mondo, e delle dotte e delle infigni, la 
motivata del Sig. Dottore Gazola, e per effere chiara, ftringa- 
ta, e diftefa con amenità ed a portata d'ognuno, merita, che ap- 
unto chi che fia, fe non è del tutto cieco, o grandemente affa- 
fcinato , faccia di lei quel conto, che l’importanza di sì rilevante 
negozio richiede. Perciò lode e gratitudine fomma doverà fempre 
chiunque farà per leggerla, al Signor Dottore Giovan Batiffa Ga- 
zola, fratello dell’ Autore, ed Avvocato e Giudice Fifcale merite- 
voliffimo della Ducal Camera nella fua Patria; il quale fe nella mor- 
te del Sig. Dottor Giufeppe ha giuftamente riconofciuto , che egli 
non tanto è rimafto privo di perfona, che facea gran parte dell’ 
onor di fua cafa, quanto la città di Verona d'un foggetto egual- 
mente proporzionato a renderla illuminata che illuftre, s'è parimen. 
te indotto a non voler celare alla cognizione d'ognuno quefti po- 
chi ragionamenti, da’ quali con gran fondamento fi crede che fia 
per dover l’uomo ricavare, fe da sè appoftatamente non fi benda. 
gli occhi, molti e gran vantaggj a pro e giovamento della fa- 
lute del corpo; giudicando, che nel fottrarli alla luce del pub- 
blico averebbe fatte in una fola due graviffime perdite, e reca- 
ti al mondo que’ medefimi danni che v'apporta l’ imperizia d'un 
Medico, e che l’Qpera valorofamente combatte, e diftrugge. 
Ma prima d’entrare a dar ragguaglio del ea mede- 
efimi, 
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fimi, conforme l'obbligo del noftro iftituto ci farem lecito pre 
mettere in riftretto qualche cofa dell’ Autore »\ il cui giudicio ed 
ingegno bifogna dire che foffe molto diftinto da’ 2 vol- 
garis mentre allevato, come glialtri, con gli errori e pregiudicj 
delle folite fcuole, appena meffo il piede nell’univerfità di Pado- 
va, per apprendervi la medicina, e la matematica, non mancò 
di tofto darfi alla ricerca e prevvedimento di quefti ftudj, la col- 
tivazione de’ quali dipendendo più dall'incontro d'una buona for- 
te, che dalla felicità e perfpicacia della mente, moftra ne’fuoi 
fpontanei amatori un naturale ed un gufto, altrettanto ftraordina- 
rio che fino. Quivi dunque fotto la difciplina de i più celebri 


maeftri , che fioriffero in quelle cattedre, poftofi all'applicazione di . 
tutt'altra Filofofia, che ordinariamente nelle città d’Italia non fi 


legge; avvegnacchè in fua Patria avefle fatti i fuoi corfi, e difefe con 
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applaufo a quell’ufanza Conclufioni, in breve fpazio di tempo sì ©. 


delle fifiche fcienze, come delle mediche arti s'impoffefsò, che da 
que’ celebratiffimi valentuomini fu giudicato capace d' effer promoffo 
algrado del Dottorato in ambebue le facoltà ; il quale fu da lui glo- 
riofamente ottenuto il giorno 17. di Maggio dell'anno 1683. Quin- 
di per meglio imbeverfi e dell’unae dell'altra di quefte due arduiffime 
cognizioni; e maffimamente per cfercitarficon maggior attenzione 
in quella del metodo Galenico, fotto la direzione del Sig. Conte Gi- 
rolamo Frigimelica, Profeffore Primario di medicina, fi trattenne 
nella ifteffa città di Padova, dopo la laurea, tre annicontinui a pro- 
feguire quefto medefimo ftudio , non lafciando intanto di attendere 
con affiduità nelle ore più difapplicate a quello delle matematiche;coll”* 
appoggio ed iftruzione di due rinomatiffimi Precettori, Geminiano 
Montanari da Modana, e Francefco Spoleti, da Lucignano in Tofcana. 
E perchè dalla cognizione delle fentenze contrarie vie più fi dilu- 
cida quella delle fue proprie quantunque chiare e fondate, ripatriato 
il noftro Sig. Dottor Gazola l’anno 1686. fi mife tofto a proccurare 
la conofcenza della pratica Galenica, la qual folamente in teorica 
avea fino a queltempo come affaggiata, e perciò venuto all'efercizio 
della medefima coll’ affiftenza d'uno de’ più famofi e accreditati Medici 
della fua Città , a cagione di meglio penetrarne i mifterj, e di confe» 
guirne i dettami > Vifpefe dietro que’ pochi anni, che li rimafero del 
uo primo foggiorno nella patria. In quefto mentre defiderando di 
ompenfare le perdite, com’ei diceva, d'un meftiere, che per efler 
fempre cotidianamente il medefimo , il paragonava ad un’ozio de’ più 
maligni e funefti 5 e premendoli molto , che la filofofia fperimentale 
(O 
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‘e più fana, allora difleminata con grandiffimo: ftrepito in quali 
‘tutte le principali Accademie dell'Europa, fi propagaffe ancora 


negli animi de’ fuoi nobili concittadini, quefto medefimo anno 
1686. fi diede con tutto fpirito e caloré a proccurare, che fi 
ergefse una Letteraria adunanza, in cui dietro la fcorta degli fpe, 
rimenti, e delle offervazioni Fifico-matematiche £i dovefle a fco= 
primento del vero mettere è battere ftrida molto diverfa dalla 
calcata. E tanto fece e fudò, che finalmente in Cafa de Signori 
Conti Sereghi dalla Cucca col nome di Accademia degli Aletofili 
e fotto gli aufpicj del Sig. Giovanni Grimani, in quel tempo 
Rettor di Verona , fi venne ad aprir la medefima il giorno di 
S. Tommafo Apoftolo dell'anno. fuddetto; recitandovi la prima 
Dottore Germano Benoni, come l'anno feguente il giorno 22. d' 
Febbrajo Monfig. Francefto Bianchini una Differtazione de Em- 


blemate, momine, atque inftituto Alefbophilorum . 


Ma invaghito il noftro Autore di fcorrere il mondo, princi. 
palmente per avanzarfi con la viva notizia de i ritrovamenti de-. 
gli efteri nella già precorfa ed anticipata de i libri, fapendo che 
quello che difficilmente s’ottiene dentro i confini del nativo ter- 
reno; con non tanta malagevolezza molte volte fi confeguifce 


| viaggiando nell’altrui; prefentandofeli l' occafione, che il Signor 


Giovanni da Pefaro , Senatore ampliffimo, doveva portarfi per 
la Sereniffima Repubblica di Venezia all’ Ambafceria del Re Cat- 
tolico Carlo HI. Monarca delle Spagne, ebbe la fortuna d'effere 
aggregato nella fua comitiva , come ‘ancora prefcelto fra una 
turba di concorrenti per Medico. Trasferitofi. pertanto in Ma- 
drid, nel decorfo di que’'tre anni, che vi fe permanenza; non 
folamente ebbe a dar faggio delle fua abilità fra le mura private 
d'una fola Corte, ma bene fpeffo chiamato alla cura di Perfo- 
naggi riguardevoli, coll’efito felice delle medefime pubblicamente 
molftrò, che la nuova maniera di medicare da lui offervata, e 
non mai più per l’addietro in quella vafta Metropoli conofciu- 
ta; procedeva non.tanto da un metodo meno fallace ed incerto 
dell’antico, che da, un Profeffore molto cauto e valorofo. nell’ 
operare. Quindi ne paque in.ogni detto Spagnuolo un concetto 
di lui fopra dell ordinario, ed'una ftima pel popolo fuperiore 
ancora a qualunque brama, che ne poteffe avere; la quale tan- 
to più fe gli accrebbe, quanto che venendo egli a pubblicare 
nel'a lingua Caftigliana un libro; che ha per titolo: Enthufiaf- 
mos Medicos, Politicos , y Aftronomicos, ec. Stampato in Madrid 1689. 
L e per 
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e per cui riportò dalla Sacra Real Maeftà della Regina Vedo- 
va Reggente Donna Maria Anna di Baviera, a cui lo' dedicò, 
un regalo’ ftupendiffimo di diamanti, diede aricota più aperta: 
mente a ‘conofcere, che egli efercitava con qualche diftinzione 
degna di rifleflo. la medicina, e che fondatamente doveva poi 
meritarfi, come féguì con diploma li 20. Novembre del 1692; 
d’effere afcritto nel numero de Medici di S:Maeftà Cefarea Leo» 
poldo Imperadore. L PRI GOT SEI. 

Ma dovendo finalmente ritornare in Italia; volle prima di 
far quelto. paflo ‘viaggiare la Francia; e fermarfi per alquanto 
tempo im Parigi, dove la fama fingolarmente tanto decantata de 
i celebri Profeffuri dell’ Accademia Reale delle fcienze, aveva de- 
ftato in lui defiderio ardentiffimo di vederla, e di provarla, di- 
rem così, co i proprj fentimenti, acciochè da quei gran Saggj 
che la formavano, ne ritraeffe da vicino lumi più fenfibili per 
continuazione ed aumento di quelle fode dottrine; che s'era. 
propofto di feguitare. Indi paffando a Genova, e di lì fcorren- 
do la Tofcana, Roma; ed altri Paefi; nell’anno 1696. fi ritro- 
vò in Napoli, ove fitringendo amicizia col rinomatiffimo Lionar- 
do di Capoa, e col famofo Sig. Luca Porzio ) celebratifimi Me- 
deci di quell’infigne Città , continuò co’ medefimi ‘letteraria cor- 
rifpondenza, e profeffando la lor dottrina, inalterabile la man- 
tenne. Tornato alla per fine da’ viasej, e rimeffo in Patria li 28. 
Marzo dell’anno 1696. cominciò tofto di modo a dar tal fag- 
gio delle fue nobili qualità, che queft'anno medefimo un Cava- 
liere della fua Città, il quale.con raro efempio fi fegnalava 
nelle filofofie e mattematiche moderne, avenda- per fuo diporto 
trafportata dal Francefe un’opera; a cui niel noftro idioma die- 
de titolo di Galenifta confufo, non feppe ritrovar foggetto, a cui 
ftefle meglio appoggiata, che dedicandola al noftro Sig. Dotto- 
re Gazola. Ma dappoichè la fua principal vocazione il condu- 
ceva a profeffar l’arte medica; riftabilito che fu in Verona, per 
non mai più abbandonarla, fi diede alla pratica di effa, più per 
ufficio di carità, che per genio, e più per trattenimento e fol- 
lievo, che per amore di gloria, 0 guadagno; E ficcome la for- 
tuna l’avea meflo fuori delle ftrettezzè del bifogno, e la gene 
rofità dell'animo a coperto di fare ogni minima vigliaccheria 
per interefle , così non fi mai poffibile; che fi lafciafle trafpor- 
tare è' ad offufcarla co’ pregiudicj della fetta contraria e domi- 
nante 0 ad avvilirla con le baffezze coftumate da non pochi. 
Perciò fcrivendo egli e declamando da per tutto contra le cor- 
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ruttele di quel metodo di medicare, che gli parea. altrettanto 
crudele, che fciacco, non è facile ridire gli adj, le brighe, e 
le contradizioni, che intrepido egli foftenne. Finalmente dopo 
il corfo di diciotto anni in circa, nel quale a’ fuoi cittadini fe- 
ce vedere con le fue operazioni e dottrine; quanto fi debbon 
promettere da’ medicamenti, e che mai non fi può fperare da’ 
medici; e dopo aver pubblicato in occafione della mortalità 
de’ buoi il libro intitolato , Origine, prefervativo e rimedio 
del corrente contagio peltilenziale. del Bue, dedicato alla noftra 
Sereniflima Repubblica di Verezia,. e da noi pure nel noftro 
Giornale riferito , forprefo da una fiera e contumace indifpofi- 
zione, che per alcuni mefi lo travagliò, avvicinandofi l'ora fa: 
tale ; fu da un colpo d’apopleffia levato dal mondo il giorno 
14. di Febbrajo, 1615 in età d'anni 64. i | | 
_IL Ora per venire all'Opera; di cui fiam per fare l'eftratto, 
diremo che ella è divifa in cingue Difcorfi, nel pr mo de’ quali 
fa vedere, Effere meglio far fenza Medico, che non averne un buos 
io, rie fecondo, Effervi la medicina, ma poter ognuno effer medico 
di fe medeftmo; nel terzo tratta della difficoltà della medicna , e 
dell'inganno delle più famofe fette de’ medici, e particolarmente degli 
Dommatici e feguaci degiù Antichi $ nel quarto fi contengono alcuni 
avvertimenti per ‘vivere, e confervare molto tempo la falute ; e nel 
quinto ricerca, fe fia meglio valerfi de medici Moderni , o Galenifti. 
E per cominciare dal primo, in cui tratta, effer meglio flar fen. 
Za medico, che non averne un buono, quantunque la cofa parli da . 
sè, volendo pure il noftro Sig. Dottor Gazola dimoftrare in 
tutto il decorfo del Ragionamento, che. queto medico buono 
è sì raro; come la fenice nel mondo, s'accinse tolto a ponde- 
tar la condotta generale di chi fi mette agli ftudj; e maffima- 
mente di filofofia e medicina; € ritrovando, che quefti ‘tutti; 
univerfalmente parlando, per effere troppo ardua l’imprefa, nè 
dî ciafchedun’intelletto,, in vece di cercarla natura nel fuo fonte, 
la traccian fu'libri degli Antichi, or queta; or quell'altra opi- 
nione adottando, che poi fatta lor propria, come aveffer colto 
nel fegno , la fpacciano poi per una verità da non poterfi con- 
tradire; ecco nata, dic'egli faggiamente, il primo inganno; chè 
è di fapete fenza faperes e perchè credon icoftoro; che l° anti- 
chità nons' è ingannata, di credere fimilmente, che fanno molto, 
fe fanno ciò che feppe deffa, o conobbe. Quindi accennati i ma- 
li, che da quefta falfa opinione derivano, moitra, cheil peggiore 
fi è, effere paflato dalla fpeculazione alla pratica, e da una me- 
IS tafi- 
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tafifica, che non offende, ad un'arte; che molto colta, fe nom 
regge, o vacilla. E dette alcune cofe fopra ciò, per riparare, 
va foggiugnendo, in qualche parte alla piena di sì nocevole in- 
ganno , fa meftiere intonare al letto di chi che fia infermo quel 
paffo dell’Ecclefiaftico cap. 7. n. 18. Noli effe flultus, ne moriaris 
in tempore non tuo; ficuro di non aver taccia di malevolo e di 
fatirico, fe indica o corregge l'errore. | 

Pofto ciò, fa vedere per primo difinganno, che non è medico 
folamente chi ne porta il titolo; il qual fe baftaffe per effer ta- 
le, la fperienza poi farebbe conofcere, che non fon tali; ma 
che baltando all'ignorante; che vuol dire al comune degli uomi- 
ni, quefto nome, qual maraviglia in vero, fe vi corron poi die. 
tro, e vi beccan via molte volte ancora la morte, cum fit pe- 
riculum in nullo mendacio majus, diffe Plinio. Vuole intanto, che 
fi penfi, e ripenfi bene, prima d'elegger un Medico; ma effen- 
‘ do nè per tutti, nè così facile il conofterlo, fe per guarire un 
infermo fa d'uopo conofcere tutto il Siffemadella natura, ftante la grani 
malagevolezza di comprenderne parte; qual ripiego è più pre- 
f:ribile, fe non lafciando il Medico, che è in tutto im dubbio, 
appigliari a quefta gran madre, e lafciar fare ‘alla fteffa? 

E quì comincia a ftringere l’avverfario : o che le infermità, 
dic'egli, fon fanabili, o infanabili, o neutrali. Per le fanabili da 
fe, e per le infanabili, è chiaro; che il Medico e difutile; men: 
tre per quelle la natura fola bafta, e per quefte nè la natura , 
nè il Medico. Rimangon dunque le terze , cioè le neutrali» ma 
delle une la maggior parte può guarir la natura , e delle altre 
che no, il Medico, fe ignorante, le peggiora; e ficcome d'un 
fano può far un malato, d'un malato, che mai farà per fare? 
Or nel dubbio d'aver un Medico buono, qual dubbio c'è, che 
meglio fia non averne niffuno, che coll’averlo ,, pericolare ful 
maggiore de i noftri beni? Ma il mio, dirà taluno, non è ta- 
le. O quì fta, ripiglia il noftro Autore, il fecondo inganno; 
e lo moltra in più maniere, concludendo, che pochiffimi fono, 
e forfe niffuno, che cerca il Medico medico. 

Quindi paffa a cercar quefto Medico da gli effetti ; nè quì 
pure l'incontra, effendo ricercato ; fé i miglioramenti fieno ef- 
fetti del rimedio, o fe della compleffione, del cibo, dell'età, e 
fin del difordine. Ond'è, che per far vedere un buon medico , 
nion bifogna, dice, moftrare che fi è guarito; ma provare, che 
ha medicato bene, potendo fuccedere., che la natura non folo ab» 
bia fuperato il male, ma quello eziandio cagionato da i mal applica» 
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tì rimedj. E qui fi mette a provarlo, ritorcendo fra le altre 
cofe con forza l'argomento così: fe dunque il guarire è fegno 
d'un buon medico, e al medicaftro talora il medefimo avv ie- 
ne, inferifcafi dunque ; che sì a lui, come al buono fi dee que- 
fto vanto; ma dovendo concederfi, che il medicaftro è un'igno- 
rante, doverafli pur non negare, che sì nell’uno, come nell’al 
tro è fallace. Ma che diciamo fallace? il noftro Autore dimoftra 
che c'è sì copia di Medici falfi, quanto che per efferlo tale, ba- 
fta eflerlo in un capo folo, effendo la Medicina di tutte l’ arti 
la più ardua, la più difficoltofa, e la più ignota. E quì torna 
e con prove € con cafi a moftrare, che i rifanamenti il più fo- 
vente fon opera della natura, della natura non fol de’corpi, che 
dell’aria, de' tempi, delle ffagioni, degl’influffi, fino de morbi 
ifteffi; ordinati tal fiata dalla natura medefima, per ifgravarfi, 
corregerfi , confolidarfi, e reftituirfi nel meglio. Ma perchè quefto 
è un'operare alla forda; pochi effendo, anzi pochiffimi, che com- 
prendano, o pefflan comprendere i modi e le vie occulte e im- 
percettibili dell’ ifteffa; quindi ne nafce e trionfa il terzo ingan- 
no, che è di credere operazione del Medico; quella che è della 
natura, ed a lui, e non adeffa dar il vanto, la lode, ed il pre- 
mio. Anzi, foggiugne, l’impunità; perchè i falli, le contumacie, 
i peggioramenti, e le morti medefime a lei, e non a lui aferi- 
vendofi, qual oneftà, qual ragione, che l’innocente fi condan- 

ni, e che perifca chi non è, o non può crederfi reo? 
Stabilito con ciò, e con altro, che c'è numero inumerabile 
di Medici falli, fi meraviglia il noftro Autore, che ancora non 
ce ne fia copia maggiore, poco, e men che poco volendoci per 
far un medico noftro. Mentre con nulla intenderfi di buona filofo- 
fia, di mattematica ,, di chimica , di notomia, di botanica, fenza aver 
fiudiata nè la diagnoftica, nè la higiaftica, nèlafemiotica, nè la dietetica, 
 nèlafifiologia, ognuno può metterfiafaril medico. E che fia vero, diafi 
un'occhiata, dic'egli, all'apparato, e come all’officina di quantità 
de’ noftri medici odierni: OQwattroaforifmi d' ippocrate., una doxina di 
paffi di Galeno, alcune poche citazioni di qualche claffico Autore, e la 
nomenclatura di varie e diverfe infermità, impiaftrata incapo, etenuta 
fu per le dita, ecco tutta la lor teorica: per la pratica poi, faper 
ricettare, pref.river due o tre medicamenti volgari , ordinare un 
lavativo, una panattella; e un pomo cotto, fe non s'è più che 
duro di cutica , la gran facenda per non poterafsorbirla in un fiato? 
Qual dunque tupore,fe ruttodì noi la veggiam fra le mani di romiti,di 
mammane , di chirurgi , di fpeziali,di ebrei,di faltimbanchi,e di fimili? 

3 Fin- 
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Fingunt fe cunîti medicos, idiota; facerdos . 
Judaus, monachus, hiftrio, rafor, anus. 

Nè la ragione è sì ofcura, o impenetrabile, va dicendo; pri- 
ma, perchè ci vuol altro, che un gomitolo ad un fol filo, per 
efsere buon medico; e quì lo fpiega; e poi, perchè il mondo, 
come tutto, o quafi tutto balordo , nè bada, nè può badare, 
che al di fuori, L'apparenza dunque, che è un'altro inganno, 
il rapifee; con quefta penfa e determina, e per la condotta di 
efsa fceglie, ed appofta il fuo medico. Quali fieno quefte appa- 
renze , il noftro Autore le va contentando ad una ad una; e 
benchè di tal inganno ne faccia cafo , no! tien però che per nulla 
in paragon del feguente. La provvifion di più Medici, fe l’ Infer- 
mo peggiora, dice, e lo dimoftra, che è il più terribile, e’l più 
funefto di tutti. Miferi, va fclamando, né per anche fi fono accorti, 
che nelle tenebre tanto non vegza un'occhio folo come cento, echela vifta 
d'un medico falfo altro non fia, che una goffifima congettura , che quanto 
più ft moltiplica , tanto più la verità rimane involta nel bujo dell’ ignoranza. 
Lafciamo al lettore quel che ivi foggiunge, sì di politica; sì di 
traffico ; di fraude ; di cabbala , e d'altro, che in quelto com- 
merzio di corfulte, a cui accompagna gli anniverfarj delle purghe, 
e le vendemmie de’ mali a bella pofta prolungati, il noftro medico 
falfo ci mefcola, concludendo col SA » celebre Galenifta e Profef- 
fore di Padova, che la medicina ef ars illudendi mundum, & a 
qua totus mandus delufus et. Stupifce però, nè fa compatire, co- 
me l’uomo, il quale tanto fi fpaventa ad un fofpetto leggier di 
contagio, fia poi tanto ftupido, chelafci correre edinondar quel 
de’ medici, e che allo fterminio, che fa il falafso, la ftuffa, i be- 
veraggj, e la pafta de’vefcicanti, non fi rifvegli o rifenta, anzi fi 
ripofi e dorma fopra con approvazione e con gufto, 

Finifce quefto primo Difcorfo, col rifponder al dilemma : 
dunque s'è così; o che molto iniqui fon coftoro, o che molto 
ignoranti, col render ragione, perchè la morte fi dipinga con la 
falce, € non anzi da medico, e con la lancetta in mano, come 
farebbe più proprio; coll'affomigliare a'lotteggianti l'inganno di 
chi fi trappola airimbombi, che fi fanno, per un rifanato ; col 
difcorere degli allucinamenti d'una farmacopea; corrèdata di mil» 
le guazzabuglj, barbari e di pacfe e di nome, e maflfimamente 
per la compofizione del Mitridato o Teriaca; e col trafecolar 
finalmente, che in tante difficoltà, in tante frodi ed inganni l' 
‘uomo ad imitazion de i Romani non ifcacci da fe ben mille 
miglia lontani quefti medici falfi, e non fegua ne'fuoi mali,. 


non 
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non confulti ed abbraccj; la natura, benigna madre e fince- 
ra. | 

III. Nel fecondo de’ Difcorfi, ove prova, efferci la medicina; 
ma poter ognuno effer medico\di fe m.edefimo, ftabilito., che ci è, 
e che ci è in ogni cofa delle create; che fu tenuta da tutti, di» 
fefa, applaudita, e fino idolatrata: fe fu mai contradetta, feher- 
nita 0 vilipefa, moftra che non fu la medicina, ma il medico, 
non l'arte, ma l'artefice, perchè falfo, indotto, e fraudolente. 
Ma s'è così, come dunque won avremo a fervirci di chi la profef- 
fa, maffimamente qualor la Scrittura e la Teologia ce l’ingiun- 
gono? A quefta obbjezione, che l'Autore fi fa, fubitamente 
rifponde; Quanto al primo della Scrittura, non effer mai cre- 
dibilez che Iddio in que paffi, ove pare che ci obblighi a fer- 
virci del medico, voglia intendere o dell’ignorante o del falfo; 
dunque bifogna credere, che affolutamente intender voglia del 
buono e ben’ efperto, come non è da dubitare, quando voi avete 
qualche ficurezza , 0 rivelazione, che il voftro medico è tale ; alla buon” 
ora fervitevene, e fate cafo delle intenzioni di Dio, cosìegli con- 
chiude; ma fa offervare, effere Iddio tanto lontano dal volere, 
che noi crediamo, efferci nel mondo de medici veri e buoni ; 
che nell’ iftefflo luogo, dove ordina di onorarli, minaccia to- 
fto al peccatore per uno de'fuoi più tremendi gaftighi, che il 
farà cadere neile mani del medico: Qui delinquit in confpeîtu ejus 
qui fecit eum, incidet in manus medici. Qual gaftigo dunque fareb- 
be farci cadere nelle mani di chi può guarirne, e follevarne 
da’ mali, quando ciò foffe vero, che i medici tutti, o quafi 
tutti fiem buoni? Ma c'è di più. Non ha egli Iddio in mano 
tutti i morbi per caftigarne, come fi legge di tanti nella Scrit- 
turas perchè dunque intimorirne con quefto, fe non perchè 
in comparazione degli altri è il peggiore, e sì peggiore, quan- 
to il. male è più grande, qualora ha faccia di bene? 

Per Io fecondo poi de’ Teologi, certo che non vi ha dubbio, 
dic'egli, effer noi tenuti a non trafcurare ciò che concerne alla 
carità di noi medefimi, e ficcome Iddio per Ii mali dell’ animaci 
ha lafciato un mezzo, che li può guarire, qual è il Confeffore, 
così per quegli del corpo un'altro pure ha voluto, che fi abbia, 
qual è it medico. Ma tra l'uno e l’altro di quefti due medici 
correndovi quefto divario, che il primo è infallibile , ed il 
fecondo fallace, pare, che queft’ultimo non ci poffa efser im- 
pofto, fe non con riguardi, che per efsere d'ordinario al di fo- 
pra della portata d’ognuno, in quefte difficoltà il partito mi- 
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gliore e più ficuro, è applicarfi ad un terzo, ch'è rimanerfene 
fenza. Che fe c'è chi crede, che il fuo tra medici fia buono, 
anzi'l migliore, fa vedere il noftro Autore » che quefta fcelta 
‘comunemente è del genio, e per effer del genio farà egualmente 
fottopolta all’errore, che al pericolo, di cui, benchè tardi; non 
di rado fe n'accorge l'infermo.,, ed è allora principalmente , che 
una vecchierella, o un contadinello il guarifce, o pure la natu- 
ra, che operando all’occulta, vanamente fi tien poi per miracolo. 

E da quefto genio , che ivi graziofamente il noftro Autore 
dipinge, inoltrandofi al principal dell’affunto; che ognuno può effer 
medico di fe feffo, ftante la gran difficoltà di conofcerne un buo- 
no, colla guida de’ più eccellenti filofofi moderni fa vedere, quan. 
to più facile fia, che uno conofca fe fteflo ;, la propria 
natura , il proprio temperamento , compleflione ; facoltà ; 
efigenze.;, e difetti , che non ‘può un efterno e fuori di 
noi, per deftro, acuto, e intelligente che fia. Abbiamo impul- 
f., abbiamo fenfi, abbiamo appetiti’, abbiamo voglie, abbiamo 
tedj, naufee, averfioni, e ripugnanze, tutto ordinato dalla na- 
tura per conofcer noi ftefli, e prevalercene alle occafioni. E 
quando mat prevaricaflero , o ci tradiffero, moftra il -noftro 
Autore, il male non effer mai tanto, quanto il provvenuto da 
chi non ci conofce, nè meglio di noi può conofcerne. Sicchè 
ftabilifce , che dandofi in: noi una-certa individuale. fi‘ofofia , 
ognuno, fe vuol ben riflettere, può non folo effer medico, ma 
protofifico di fe ftello. 

Ma del non farlo, avvifa per ultimo, che l'inganno ta in 
credere, 1. che altri meglio di noi conofce noi fteffi, 2. che 
meglio di noi conofce quel che ci abbifogna; 3. e che del me- 
dico fervendofi tutti, o quafi tutti, penfa che fia male; fe non 
fa, nè va facendo quel che fan tutti. Ma quì non occorre, che 
fi replichi ciò, che l'Autore va fuggerendo per abbattere con- 
feguenze sì falfe , fingolarmente queft’ ultima. Diremo folo, che 
nel fervare quefto difcorfo, caritativamente ci ricorda, che fe 
conofceffimo il rifchio che corriamo , in abbandonarci nelle 
mani d’ un medico, penferemmo più a'cafi noftri, viveremmo 
più regolati, sfugiremmo i difordini, non tanto come cagione 
d'un male, ma come occafione l’incorrere in un peggiore, che 
è il medico; e quando la difgrazia, l’accidente, o che che fia 
ci bucttafle infermi in un letto, faremmo ricorfo alla. natura, 
fola direttrice, governatrice, e curatrice, come fi vede palpa- 
bilmente, .di tutto il genere animalefco. 4 

IV. 
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IV. Nel terzo Difcorfo trattando il noftro Sig. Dottor Gazola 
della difficoltà della medicina, © dell'inganno delle più famofe fette de’ 
Medici, e particolarmente de’ Dommatici , e feguaci degli Antichi , {ul 
bel principio, fingolarmente coll’autorità -d'Ippocrate , Mabilifce 
la prima di quefte propofizioni, a cui tofto aggiugne la prima 
ragione, tolta dall’ifteffo Ippocrate, e Galeno, cioè, che l'arte 
è lunga, e la vita breve; e, che per lunga che foffe ancora la 
vita, quanto la chimerica de’Pittagorici, diftefa come all'infinito 
per la trafmigrazione delle ‘anime, tanto ‘è profonda, dilatata , 
e poco men che fterminabile quefta ftienza, che in capo, fe fi 
può dire. di tanto tempo, appena s'arriverebbe ad ‘attingerla , 
non che apprenderla perfettamente. E per meglio far concepire 
il forte di così gran verità, piglia in mano e confidera le arti 
puramente meccaniche , come la pittura e la ftatuaria , e ci fa 
ponderare che; fe quefte, te-quali fi aggirano «al fine circa cofe 
vifibili, e intorno ad oggetti fottopofti rigorofamente alla fola 
giurifdizione del fenfo, per ‘altro sì ardue ad imparare riefcono, 
che rariffimi fono que’Zeufi, ‘e -Prafliteli, i quali appieno le han 
confeguite ; che farà, dic'egli, del conofcimento de’ mali, le cui ca- 
gioni fono sì ‘occulte, come «profondi & incomprefibili gli mifter) della 
natura? ‘Quindi non ci deegran fatto parere ftrano., che ‘non po- 
che nazioni, vedendo Uomini a lor giudicio im quelta fcienza 
eccellenti, gli aveffero poi per non Uomini, ma per Tddii, ed 

2 loro, come a tali, ergeffero tempj, e fabbricaffero altari. 
Avvalora queft' iftefla ragione con altra più fenfibile , e dell 
itteffa materia, dicendo, non eflerci maggior -dimoftrazione per 
far :conofcere la malagevolezza di quelt'arte , che ritrovandofi 
tanti e tanti che la profeffano, e profeffarono, d'un folo non fi 
| può dire, che l'abbia a perfezion confeguita ,%e che tuttavia non 
fi rimanga in quel medefimo bujo, che fin da principio fi ritro- 
vò. Imperocchè di quelle tre fette , le quali particolarmente fl 
feenalarono in promoverla , e in avanzarla , cioè l'empirica, le 
metodica , ‘e la dommatica, tiè pur una vi fu che da vicino la col- 
piffe, ma tutte, e tre traviando, finalmente conobbero, ‘che di- 
fcoftiffime rimancano da quel tuto, cito e jucunde curare, che fa 
l’effenza del vero Medico. La empirica , a-cui s'aggiugne la chi- 
mica, co’ fuoi fegreti, e fpecifici, perchè affidata nella fola fpe- 
rienza, di cui per le tante, e varie circoftanze non c'è nulla di 
più vario e fallace nel Mondo, prefenta alla per ‘fine il proprio 
inganno, poichè trovò, che quel che è buono per l'uno, per 
Yraltro o nonè buono, oppure è un mal pofitivo La metodica pot 

L 5 pere 


170 COPIA DELL'ESTRATTO 
perchè fa. folamente fi certi cafi generici , nè mai difcende a 
fpeciali, come, non: efflendo comune , ma fingolare in ognuno 
l’ifteffo male. e le umane indifpofizioni preffochè: innumerabili 
e incomprenfibili, può mai. e potè per l’addietro: indrizzarfi, non 
che colpire.nel feno? La dommatica finalmente, che alle altre due 
fuccedette, ancorchè fembri ragionevole, perchè è fua guida la 
fifica, fondata cflendo in fuppofti, ed in fuppofti ancora falfi , 
come fono i quattro princip). naturali , il: ternario degli fpiriti,, 
il quadernario degli umori., lo ftagnamento del: fangue , le fa 
coltà efpellenti, maturanti, attraenti, e fimili ; più d'ognuna fi 
oppone al vero metcdo.di medicare, e il.Galenifta, che la pro- 
feffa, è. un Medico, che, tuttochè fi vanti d’effer razionale, è 
più. di tutti irragionevole, nè fa difcorrere fanamente... ©. 
Così il. noftro Autore, che fi ride e beffa di: coloro, i: quali: 
perfuadonfi , che quefte dottrine:, per effere d'Ippocrate , o di 
aleno., e fino realmente vere, e lo debban’effere ancora. nece& 
fariamente, come. gli antichi foffero ftati gente infallibile , edi: 
moderni. fallace ;' facendo: vedere-,. che in: tanto: vale l'autorità; 
in quanto effa s'accorda con la. ragione, c non più. Anzi mo» 
ftrando, chela. filofofia. è libera; o-almeno dee efferla:;- e che 
noi, quanto gli. antichi,. fiamo- capaci d'inventare, per avere un: 
ifteflo ‘intelletto, un’iteffa ragione., ed‘ un: difcorfo medefimo », 
affolve con giuftizia.inoftribuoni Antenati, fe traviarondal vero,. 
ce come primi, e perchè. in tempi di tenebre 5. ma.non può condo- 
narla.a coloro dell'età noftra., come doppiamente colpevoli , i 
quali in tanta luce di moderne verità fieguono ciecamente, e rab- 
biofamente. difendono degli-errori,. che gli antichi. medefimi, € 
tornaffero in vita, .fenza vergognarfi punto cancellerebbero da'lore 
libri, e da'noftri apprenderebbero a correggerfi e ad iltruirfi. 
Non riferiremo. quì; altre e fimili- cole che il. noftro : Autore 
va. dicendo circa. il:foggetto medefimo , perchè note e chiare da 
fe Meffe,. avvegnachè profittevoli e degne di doverfi fapere; come: 
altresì non: direm nulla,, per effer brevi, intorno a- quello che. 
avanza fu la reftrizione e la lefa di quefta autorità degli antichi, 
circa la.limitazione; e vantaggio del.dubitare nell'iMteffe. cofe di 
fifica, e medicina ;- intorno alla-prudenza filofofica, a’confini dell’ 
iftimazione , al. difeernimento de’ cattivi- libri. da: i- buoni, e per 
quel che dice della compaffionevole neceffità , o fia diforazia de- 
‘gli Uomini. in doverfi contentare, che ‘li loro medici fiano li meno 
‘cattivi e. ricevere. il. manco male per fommo bene. Ma ritornando: con: 
seflo lui, al filo dell’argomento , avanti di tornare all’efame delle 
“a 1 Latta: 
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ragioni de’ dommatici , alla. difcuffion delle caufe , perle quale 
non. sè avanzato in cognizione, e certezza il lor,metodo, e di 
 fuggerire la. preferenza della medicina fondata fu le offervazioni. 
e fperienze a quante mai fi fono inventate ed inventare fi pofe 
fano; compifce queflto .paragrafo., che fuppofte vere e indifputar. 
bili le cofe dette da lui fu la srande e fomma difficoltà di. ac- 
quiftare tante perfezioni ,. che a coltituire. un vero Medico fi. 
richieggono , chi mai potrà credere tanta perfezione nel di lui. Me: 
‘dico, quanta fra mefliere per fapere ben medicare? 

E. perchè molto li preme, che ciafchedun- concepifca metta» 
mente. quefta verità ,. effendo fcritto quefto libro. per tutti,. con 
una fimilitudine dozzinale vuol che infino L idiota ne comprenda 
la fua evidenza, dicendo, che fe a formare una fcarpa., che fempre 
calzi così bene il piede, che ella: non fia troppo lunga o corta, trops 
po larga.0 troppo firetta, un' Uomodifficilmente varriva.con l’appli- 
cazione di tutta la fua vita; che farà per chici taglia indoffo una 
ricetta > la qual ricerca cognizioni infinitamente fuperiori a quelle 
di formare una. fcarpa, ficchè fia per l'appunto nel fegno delle 
noftre infermità, e fempre o: quafi fempre le rifani? E. pure .ve- 
dendofi, che più facilmente acquifta. il nome di eccellente. un me» 
dico, che. di perito un calzolajo , dice. che. la ragione fi è, per- 
chè bafta., che il medico: preoccupi con l’apparenza.,. effendo po» 
chi, i quali abbiano tanta cogniziore da. poterlo giudicare per quel 
ehe egliè, là dove pelcalzolajo, effendo giudice il fenfo, a' cui, fe 
non è ftupido., chi che fia può arrivare ,. e ci arriva, la. cofa. è 
molto. diverfa. Quindi nota, che il medico più facilmente di quell 
artefice può gabbare il Mondo ,. dipendendo 1’ effer di medico più 
dalla fede, e dalla opinione degli uomini, che dalla cognizione 
mentre all’artefice non-è tanto riufcibile.l’ inganno ,. efendo-la co- 
‘gnizione ed il fenfo alla porta d’ ognuno. co” 

‘Or rivenendo a’ Dommatici, da' quali contra il fin quì detto op- 
nendofi la. felicità delle cure de'lor maeftri Ippocrate e Galeno, 
‘eredefi d° aver in. pugno: argomento da poter chiuder la bocca 
al noftro Autore, rifponde con. le parole di Celfo, com'ei ftefflo 
il confeffa,. che a- prima vifta fembra un grandifimo paradoffo, cioè 
‘che poffono: effer falfe le lor dottrine, e con tutto ciò aver fa- 
puto quegli medicare. E.la ragione fi è, perchè la lor medicina 
incominciò e profeguì dalla fperienza, e fi compì e terminò. con 
dottrina. che vuol dire, furono prima Medici: pratici, che teo- 
sici. Laonde può effer vera.la loro. pratica; perchè fondata fu-la 
- fperienza ,e.falfa lalor dottrina , perchè dedottada princip) altrettanto 


= 
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fallaci. Ma i moderni Galenici al rovefcio de lormaettri,, appren- 
dendo prima le lor dottrine, e ‘poi la pratica, e quefta deducendo 
daquelle., è incontraftabile, che lalorpratica, come fondata fopra 
nina falfa © fallace teorica, ed è, e farà fempre fallace, pregiu- 
diciale, © funefta. E quì punto non fi maraviglia, come al di- 
vario. delle altre fcienze la medicina Galenica non fiafi finor 
avanzata nè dato ‘pure iper avanzare un fol paffo ; attefochè il 
fab. metodo, per effere ratto. retrogrado ,, non cammina ‘per que’ 
principj che fon neceffarj è comuni a tutte le altre fcienze. Quin- 
di n''è forta la varietà ‘e diftrepanza delle fette, la perniciofa 
viziofità delle quali, per effere la veritàuna fola, anche a colui 
che non ‘ha occhi, è vifibile. ‘Ed allora dice, che molto ben fe 
n'accorfe, quando. fcoperto il il morbo gallico, fe il legno fanto,. 
l’unzion del mercurio, e molti altri fesreti non la foccorreano ,. 
vide, che la lor teorica poco valfe, perchè faceva ragione una 
fallaciflfima congettura, ‘e fcienza ‘pofitiva un’ immaginaria ipo- 
teli. I 3 

Moftra poi, quanto fia ridicola e fruftranea la fatica di coloro, i 
quali pretendono:conciliare le opinioni moderne con le opinioni anti» 
che ; moftra comeriefca illaqueato e nocevole illavoro:de’ fuoi:com- 
entatoried'interpteti :‘e-che per lo meglio:degli womini farebbe {tato ,. 
che fola regnaffe la fetta:empirica, noneffendecial Mondo più:ficuro: 
maeftro della fperienza , che fu la medicina degli Egiz}, comeialpre- 
fenteide Cineft,, e per effere la. prova nelle arti congetturali quella. 
fola che decide ogni difputa. Finifce quefto. Difcorfo con ricalca- 
re il fuddetto parere, volendo che s'attenda alte voci della natu- 
ra, e ‘nomalle noftre, diftordi,, mute ,. ed'ingannevoli . Per quefta: 
via delle offervazioni efferfi avveduti e difingannati i moderni; e 
per quefta ‘pure Galeno. medefimo ,. il ‘quale ha riconoftiuto ,. 
che le malattie nor fono che. deviamenti dalla medefima, ha 
faputo conofcere il'fuo vero filtema+ avvifando per ultimo, che 
Sopra. tutto dobbiamo: rammertarci: la: facilità, onde poffiamo reftar in- 
ssannati; e-lafciar in qualfivoglia infermità. operare da fe medefima la 
‘natura, formminifirandole ‘li meno rimedi, che fia poffibile:, cioè. que” 
Soli, «de quali abbiamo-arvuto. più veplicate fperienze, © di. fervirfi an- 
‘cora folamente di que medici, giufta il fentimento eziandio d’ 
mm ‘avveduti fimo. filofofo moderno; «che tutte Te icofe anzidette: 
di ‘praticate appuntino con tutta religiofità fian valevoli... 

V. MH quarto de Difcorfi , nel quale fr ‘contengono «alcuni: avverti: 
‘menti per ‘vivere ‘e confervare molto ‘tempo la falute:, ‘effendo tutto: 
diretto, come dal titolo apparifce, a dar precetti per conferva- 
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zion della vita, è forfe il più importante di quanti v'abbia in 
iquefta dotta Raccolta .. A quefto dunque il degno Autore pre- 
mette un'introduzione; in cui dimoftra, che quell’ifteffo defide. 
rio, il quale ci fa fmaniare di un viver lungo, e di una fanità 
non interrotta, egli è il noftro traditore ficario , perchè ci ha 
condotti sa cercare per appagarlo cofe infalubri e perniciofe ; che 
la brevità della vita , da cui con noftro grave rammarico 
vediamo, che andavano efenti i primi noftri progenitori, non s'è 
renduta tale, fe non perchè fi è cangiato modo di vivere, e perchè 
il vizio, maffimamente con le crapule e l’ozio, l'ha tutta guafta, 
contaminata e diftrutta; e che finalmente non è che pura .follìa, 
voler rimediare a gli effetti, come fi fa, fenza levar le caufe del 
male, che fono i vizj e i difordini, effendo egualmente impoffi= 
— bile effere vizioft, e fani, foddisfare aila gola, all’ozio, agli appetiti, 
e nello fieffo tempo goder una perfetta falute , e viver lungamente +. 
Che, fe all’efempio dei bruti, i quali, perchè fempre regolati; 
vivono fanis e campano una vita fempre uniforme; nè mai, per 
quel che fi fa minorata; noi pure feguiffimo lo fteffo detrame, 
togliendo principalmente gli abufi e gli fcrupoli, ne confeguirem- 
mo in buona parte quel fine , che per goderla fana e prolun 
gata, sì fervidamente cerchiamo. | 
Ciò fuppofto; per meglio infinuar le fue iftruzioni, comincia 
ad informarci del corpo umano, confiderando particolarmente la 
materia ed il moto, come fuoi principj, e deferivendone le qua- 
lità, gli uffici; e le paffioni. E ftabilito, che la noftra vita con. 
fifte nella debita circolazione e riftaurazione del fangue, efeguita 
dal cibo e dell’aria col beneficio de i due condotti Trachea ed Efo- 
fagoi entra tofto a divifare le fonti, che que’ due noftri alimenti 
poffono. alterare e fconvolgere ; per indi pofcia  prefcriverne i 
ripari e gli antidoti , volendo che qualora noi refpireremo un’ 
aria falubre, ci alimenteremo con buone vivande, e dal corpo 
ne fortirà qualunque efcremento , con quefte fre circoltanze pro» 
lungherafli pàrimente la vita , e s'averà continua quella falute, 
cui tanto ricercatamente aneliamo. E principiando dall'aria , la 
cui effenza e natura conforme la filofofia de’ moderni defcrive , 
ficcome ella è il principaliflimo mezzo; pel quale fi.vive; è la 
cagione altresì di que’ tanti mali che il noftro corpo inveftifcono; 
‘ così‘egli va dicendo, che da quefto ambiente; in cui neceffaria- 
mente dobbiam vivere, in due maniere poffiamo rimaner offefi, 
o mediante il contatto eftrinfeco , o mediante la refpirazione , vi. 


ziandofi queta con acre di luoghi paludofi , ed efalanti per le 
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cavità fotterrance peflimi effluvj, e quello, coftipata la cute, fa- 
cendo retroceder nel fangue gli efcrementi della  trafpirazione 
Non potendofi dunque impedire , che l’aere ad ogni momento 
non fi trangugi, e con ciò derivando, fe peffimo, quafi la mag- 
gior parte de i noftri morbi, come ancora lo riconobbe Ippo. 
crate nel fuo libro de flatibus, il vivere fotto clima temperato, 
e in luoghi, ove fian prati, colline, e campagne fertili di piante 
falutevoli, ne farà uno de fuoi principali rimedj, ficcome per le 
altre mutazioni o cangiamenti del medefimo, un’ efatto e buon 
governo della vita ci preferverà non poco da’ mali che ci fovra- 
ftano. A quefto regolato mado di vivere fi deon’afcrivere d’or- 
dinario le impreffioni, che in molti non è folito di fare un con- 
tagio, come al difordinato per oppofto, quelle che offendono, 
e fanno ftragi. E perchè dall’incoftanza dell’ifteffo, per cui egli 
alla giornata ne contrae molti e diverfi ftati offervabili, ancora 
più ne procedono delle fenfazioni nel corpo umano; che gli 
fconcertan gli umori, con alle volte alterarli tanto , ficchè di- 
vengan morbofi, un termometro può efsere la noftra regola, per 
cautelarfi quanto prudentemente all’efigenza fi può concedere , fenza 
peccar in foverchio, o in efattezza troppo fervile, e ferupolofa» 

Quindi paffando dall’aere al cibo , per ifcoprirne i fuoi mocu. 
menti , confidera , che tre fono le cofe, le quali per l’ efofago 
entrano nel noftro corpo , cioè alimenti , medicine $ e veleni. E 
fafciando da parte gli ultimi, attefochè non può credere che 
l’uomo, fe non è pazzo affatto , poffla mai de’ medefimi volon- 
riamente cibarfi ; vien ancora il noftro Autore a sbrigarfi con 
brevità delle feconde , che fono le medicine, avvifando che ab- 
baftanza ne ha favellato ne’ Difcorfi antecedenti , a bella pofta 
premefli per tempeftivamente armare l'uomo, mentre poco gio- 
verebbe una vita regolatiffiima, qualora poi fi deffe in un medico, 
ìl quale ce l’aveffe co farmaci a rovinare, od a'togliere . Ma 
circa l’efame decibi, nella foftanza de quali altra malignità non 
ci difcopre, che l’ingordigia, od il mal’ufo dell’uomo, per effet 
egli il noftro cottidiano alimento, e per confeguenza il più im- 
portante di fapere, acciochè fe ne traggam poi le mifure da _re- 
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golarci; giudica prima neceflario di dover dar contezza delle di- 


verfe opinioni, che tra’ filofofi , e medici dell'antica fcuola ver+ 
tifcono circa il modo di concuocerfi nello ftomaco le vivande; 


di prepararle in chilo, e di digerirle. E ritrovando, che tré par- 


ticolarmente fono le opinioni di coftoro ; cioè 1, o che fi faccia” 
la digeftione per. via d'un calore innato ; 2. o per mezzo del — 
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©aldo delle vivande, 3. o eziandio per un freddo, chele colli- 
quis certa cofa è, dice il noftro Sig. Dettor Gazola, che tutti 
e tre quefti modi fono chimere di chi vaneggia anche ad occhi 
aperti, e vegliando. Imperocchè, fe foffe cofa vera il modo pri- 
mo, tra le altre ragioni che adduce , gli abftemj, i quali non 
oftante il loro bere fempre acqua , e mangiano , e digerifcono 
più degli altri , la farebbono molto male con quefta fredda , 
benchè calorifica ipotefi. E così difcorrendo delle altre due, che 
‘ancora più della prima giudica falfe , e infoftentabili , approva 
folamente, e ftabilifce quella de’ moderni anatomici, i quali con- 
ftituifcono l'operazione del concuocere e digerire in un certo 
liquore di fapor acido, che ordinariamente fi ritrova nello fto- 
maco, e da cui, per efler egli un meftruo diffolvente potentifli- 
gno, sammollifcono, maceranfi, e riduconfi lecofe mangiate in 
chilo e nudrimento perfetto. Offerva in tanto, che fecondo le 
qualità di quefto agente tanto ammirabile, il cibo che fempre è 
falutevole, diventando chilo o buono, o reo, ne fa pure) che 
rifulti, o reo, 6 buono il nudrimento, e per illazione indifpen- 
fabile, o buona, o'rea la fanità. E che ciò fia vero il noftro. 
Autore ne dà ragioni , ed efempj, per li quali fembra di aver 
pienamente foddisfatto alla materia; moftrando fra le altre cofe 
gli trani accidenti, che egli fuol partorire, e concludendo, che 
tutta la noftra falute dipende dalla buona condizione di quefto 
sì neceflario fermento . Segno dunque che non fi abbia un fer- 
mento difettofo , e digerifcafi perfettamente, ancora dagli amma- 
lati, e cagionevoli, è il ruttare, l’appetire; ed il guftare i cibi: ma. 
fopra tutto l’effer famelico , ed aver brama ardentiffima di sfamarfi. 
Ora venendo a’ prefervativi e correttivi di quefto fugo tanto 
importante, con due piccioli avvertimenti, da Ippocrate racco- 
— mandati in uno de'fuoi Aforifmi; pretende il noftro Autore, che 
fi confervi, e rimedj a quefto noftro fermento, cioè con la Die- 
ta, e con LEfercizio, che fonò come i due poli maeftri, fu'quali 
fi fonda; e fi aggira la fanità, e la lunghezza del vivere. E per 
la prima .fa fapere, che generalmente parlando , non c'è come- 
ftibile al mondo, che di fua natura fia cattivo , e malefico, e 
‘che folamente la replezione è nociva, e biafimevole ; dovendo 
. però la fperienza far la fcelta di ciò che giova, col ributtare i 
folletichi; per non reftar ingannati. Il partir dunque con fame 
‘dalle menfe, © il lafciarle con ventre pieno, e fatollo, è il più 
. “certo pronoftico ,' di quanto o di bene , o di male poffiamo 
© Yperare per la falute, e prolungazion della vita. Che È N la 

fg o ieta, 


PA 


176 COPIA DELL'ESTRATTO 


Dieta, purchè d.fcreta, e ragionevole, come quella , che non 
Affoga , o divertifce il fermento , col far che fucceda un buon 
chilo, e ‘con ciò il fangue non fi vizj, mantiene in concerto , 
e libera da’ morbi il corpo animato . | | 

Per l'Efercizio poi, che è l’altro de’mezzi fuggeritici per cons 
fervarne vegeti e profperofi, il noftro Sig. Dottor Giufeppe non 
crede mai, ‘che poffa dirfene tanto, che bafti } per commendar- 
ne appieno la neceffità , el vantaggio. E pigliando argomento 
dagli agricoltori, i quali col fempre affaticarfi , nulladimeno fi 
vesson fempre più fani, e meno infermicej de’ cittadini, oziofi, 
fedentarj, ed applicati; la maffima delle utilità, che da effo ne 
ridonda, fe però moderato, e piacevole, fi è la cribrazione, e 
purificamento del fangue , per cui più agevolmente fi libera il 
corpo umano dagli eferementi. Per ottenere il qual beneficio ; 
come l’importantiffimo di qualunque mai fi può credere , mo- 
ftra, che la natura fù sì gelofa, e sì provida; mentre non con- 
tenta di fabbricare nell'uomo alcune ftrade appoftate per ifora- 
varfene, volle parimente per cacciarfeli da doffo, aprirne tante 
altre quanti fono i fori , e le porofità della cute . Che però 
provando la ftatica, che di otto libre di cibo, per cagion d’'efem» 
pio, il quale può margiarfi dall'uomo in un giorno, cinque 
almeno ne trafpirano- per li fudetti canali, e le altre tre {i tra- 
mandano per li confueti efcretorj, quanto fia dunque importan- 
te per la falute, far che un moderato efercizio tenga in ubbi» 
dienza quefte funzioni, penfa che ognun lo vegga, e lo palpi. 
Chiude perciò quefto Difcorfo con ricordarci, che oltre a tutto 
il già detto altre caufe ci fono, dalle quali fi perturba, e fcon- 
voglie l'armonia di quefto noftro microfcomo; e quefte fon le 
paffioni dell'animo, per medicare le quali dovendo noi ricorrere 
ad altra fcienza che non è la medica, non oftante ci appren- 
de, che la ragione, e la prudenza; ficcome può difciplinarle , 
così dee alle occafioni correggerle, e por loro un freno. 

VI. Nel quinto, ed ultimo de’ Difcorfi, ove cerca, Se fia me- 
glio valerft de’ Medici moderni, o de Galenifi, benchè raffembri un 
tal paffo a prima vifta fcabrofo, il noftro Autore ful bel prin- 
cipio non ha tema di afferire, che s'ei dovelfe parlare in alcune 
parti del Mondo, ove la fola verità fi riceve, it dubbio a quell 
ora farebbe fenza ragionamenti fventato; ma che per alcune Cit- 
tà , nelle quali tuttavia regna l'inganno, e trionfa la maliziofa igno- 
ranza, il dar a credere, che il moderno tra’ medici è di gran 
lunga preferibile al Galenilta, è come un voler dimoftrare, che I° 
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acqua corre all’indie:ro. Pofciachè venendofia fcreditare una fet- 
ta, il cui buon nome è già in poffeffo per fecoli nell’antica e- 
ftimazione ; la corrente degli uomini, quibus non judicium , non 
veritas , non diferimen, nonratio, non intellettus, farà fempre impofli- 
bilitata per le ragioni, che adduce , a difalvearfi dalle antiche 
opinioni, e ftarà fempre ferma in non volere abbracciare una 
novità, che ftima per tanti capi una fola. Con tutto ciò il no- 
ftro faggio Scrittore, nulla maravigliandofi dell'inganno del po- 
polo, perchè proveniente da cecità, e paffione, ma bensì non 
poco dibattendo fefteffo in fapere, che la fperienza di tinto 
tempo non abbia il mondo, che è più eapace, difingannato ; 
quantunque ammetta, che per avvederfi, e ritrattarfi non poca 
fcienza, e morale ci debba concorrere, ciò che non è d’osnu- 
no; egli tanto fenfibilmente pretende di fare a chiunque cono- 
fcere, col puro efame del medicare d’entrambi, cheil Galenifta è 
un medico falfo, e che tra’ Medici il Neoterico folo è preferi- 
bile, quanto penfa che fia una delle verità più evidenti e. più 
note, la prodotta, e ventilata da lui. E per procedere con qual- 
che ordine, ftima che convenevole fia diprima togliere all’ Av- 
verfario gli obbietti, il primo de’quali è quello d'efferG prati- 
cato così per molti fecoli addietro ; e l’altro, che medicati al- 
tre volte in tal guifa, perchè guariti, parer loro pazzia vo- 
ler fidarfi d'un nuovo. 

Non oftante, che quefte difficoltà, le quali all’idiota fon dì 
gran pefo, all'intendente riefcano frivole, il noftro Sig. Dottor 
Gazola fi mette a combatterle vivamente, come fi può vederealle, 
carte accennate nel margine; calcando fingolarmente fu quella parte, 
che fembra più ragionevole dell e(fer uno altre volte guarito per mezzo del 
Galenifta $ col far vedere anche afenfo unapropofizione sì fatta per 
ogni lato fallace. Ma inoltrandofi nell’affunto, affine diappagare 
chi ha miglior diferetiva, prende a confiderare il forte delle ragio- 
ni, per le quali crede veriffima la fua fentenza, e favella così: 
Egli ha da effere incontraftabile, che que’ Medici faranno li migliori, che 
più intendono, e più conofcono la firuttura dell'umano individuo , quelli 
che fanno rendere la ragione delloro operare, che più appagano VL' intellet- 
letto, e meglio di ogni altro ravvifano i bifogni de’ poveri infermi, con fa- 
per più a propofito fomminiftrare ciò , cui ricerca il loro male, perchè ben 
prefto riabbiano la bramata falute; Niente di que fto può fare chi non è 
‘imodernos Dunque, ec. Così egli. Or per provare la feconda parte 
di quefto argomento, che le fcuole chiamerebbono minore , ef- 
feado incontraftabile, com'egli dice, né £ può negare, la prima; 
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non manca di far vedere che fra tutti que’ varj accompagnamenti: 
di dottrine, co’ quali il Medico moderno fi dirige, con modo 
fpeciale vien affiftito da tanti nuovi difcoprimenti anatomici, dalle dimo 
firazioni di una ben fondata meccanica, da tanti lumi della nuova fpe- 
rimentale filofofta , dall' efficacia de' rimedi, dall’ufo de’ perfettifimi mi- 
crofcopì , con cui arriva ad ifpiare fino la figura delle menome parti- 
celle, onde compongofi i mifti. Ma chi non vede, foggiunge, che 
fenza l'afffenza di cotanto neceffarie cognizioni, delle quali è privo 
il Medico Galenifta, egli è un medicare alla cieca, ed il fervirfi dî 
tali Medici un metter a rifchio la propria vita, 0 un'cercare più male’ 
di quello, di cui vorremmo liberarci? LR si 

E quì proteftando faggiamente | Autore di non voler confu- 
tare le teorie de” Galenici, quantunque ciò lo confideri per lo 
più terribile de’ diftrutrivi di un tal metodo, e quefto , perchè 
farebbe un tornare a infipidamente ripetere quel che è ftato fit- 
to da tanti eccellentiffimi. uomini con tanta lor gloria in tanti 
. dotti ‘volumi; fi determina però a voler difingannare certuni, a” 
quali nom può entrar in cervello, come pofla il mondo eflerfi 
tanto follemente per l’addietro abbacinato e delufo . Per eftirpare 
quefto miferabilile inganno, non fodisfatto folamente il noftro 
Autore di fcoprirne l’origne che fa confiltere nell’ignoranza , 
neli’intereffe,, e nella malizia de Profeffori medefimi., come ba- 
ftantemente il dimoftra; viene ancora per fuo credere a rivela- 
re, per dir così, le vergogne di quelta pratica, facendo vedere, 
che l'autorità di quegli antichi maeftri; come-Ippocrate e Ga- 
leno; fu laquales appoggia, e chein tutti i cafi, fe non è fenfa- 
ta e ragionevole, può rigettarfi con quell’ ifteffa franchezza , con 
cui vien addotta; in foftanza non è, che un artificio per gua- 
dagnarfì quel credito, che per altro farebbe ftato lor malagevo- 
le di poter confezuire. Per altro, fe aveffero a cuore .i Galeni> 
fti le dortrine di quefti uomini veramente grandi, non fi oftine- 
rebbero al contrario de’ moderni; feguaci folamente della ragione, 
e della fperienza, a debilitare color rimedjla natura ne’ principj 
de’ morbi: ma procurerebbono di mantenerla ‘in forze, e di foc- 
correrla a propofito, come infegnarono quegli. Perciò. lafcereb- 
bono a parte, anzi getterebbero via purganti, lenitivi, cordiali, 
ferri, fuochi, e tanti ‘altri innumerabili tormenti, che la facol- 
tà medica de'Galenifti fenza veruna compaffione fa foffrire agli 
ammalati , conforme «in uno de’fuoi libri candidamente gli ha 
defcritti Alfonfo Lopez, medico di Carlo V. | 

E «he fia vero quello che avanza intorno a’ purganti ne’ prin- 
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cipj de mali, detti da loro minorativi, offervate , dice, il fine, 
perchè li danno. Voi udirete, che per nettare le prime ftrade: 
ma, fe fi foffe letto in qualche libro, che quefti medicamenti 
fon dotati di giudicio e d’ingegno, e che in vece di portar via 
folamente la materia peccante, come doverebbero fare, aveffero 
tanta difcretezza di non cacciare ancora fuori con effa i fughi 
buoni e fani, la cofa potrebbe tollerari. Ma Dio immortale! fe 
la fperienza, fe la ragione, e fe infino l'autorità degli antichi, 
fa dimoftrare, che congli umori cattivi efcono parimenre i buoni, e 
che la forza di tali medicamenti, che nel cafo folo d’ unadifordi- 
natiffima replezione fi potrebbono ammettere, ma eziandio con 
riguardi moltiffimi, è di convertire quefti ultimi in fecciofi e. 
mal fani; come può mai valerfene un Medico fenza ferupolo , 
e con tanta inconfideratezza e precipizio, com'egli fa ? Che fe 
opponefiero , i moderni purganti non effere della natura de’ Ga- 
lenici ed Ippocratici, ma più femplici, Ippocrate medefimo, Ga» 
leno, e la ragione gli fmentirebbero; mentre chiaramente fi leg» 
ge neloro libri, che affolutamente fi proibifcono ne’ principj de’ 
mali cotali medicamenti; 1. sì perchè fe non di rado il corpo. 
umano non ha quefta neceffità di purgarfi; 2. sì perchè nel prin- 
cipio de’ morbi gli umori, com'efliancoradicono, non fon con- 
cotti; 4. sì perchè fi confondono, o perturbano le intenzioni 
della natura; 4. e sì perchè fconcertano lo fflomaco; 5. naufean 
l'appetito; 6. indebolifcon le forze; 7. e danneggiano in molte 
altre guife, che il tempo e la fperienza fa conofcere.. 

Nè vale il foggiugnere $ dunque agl'Infermi, renduti ftitici 
per tante cagioni, non avremo a prefcrivere alcun rimedio per 
follevarli ? mentre lo fteffo Ippocrate fa menzione in tal calo 
de’ lavativi , i quali , ancorchè non fempre falutevoli, almeno 
tanto pericolofi non fono, quanto, le caffie, ed i firappi rofa- 
ti. Quindi ne deduce, che in ufando quefti purganti nel prin- 
cipio delle malattie, oltre di accrefcere il male per difordinar 
la natura con lo fconcio degli umori, e con la diverfione del- 
le .fue crifi, inferifcono i Galenifti due graviffimj pregiudicj agl' 
infermi; il primo de’quali fi è, che abbifognando veramente 
| pùrgar nel principio, coll’adoperare quefti minorativi di non tau- 
ta forza, quanta è meftiere, in vece di follevare, maggiormen- 
te opprimono , e fconvolgono; l’altro poi è il già detto di fo- 
pra, cioè il purgare, quando non v*è neceflità di purgare. 

E quì tralafciando molte altre particolarità degne di rifleffo 
intorno a queft'ilteffi purganti che il noftro Autore foggiugne, 
quel. 
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quello , ‘che viene a fuggerire circa l'incapacità dell' intelletto uma- 


‘ho, per comprendere le infinite circoltanze le quali richieggonfi 


per faper coadiuvare alle imperferutabili operazioni della natura; 
e ciò che va ripetendo, e fimilmente riprovando., per l'ufo de’fi. 
roppi, ‘per l’abecedario de’ medicamenti , per la triltezza de' cibi, 
per la bucata delle purghe, per l'operato malamente nell’aumento , 
vigore; ftato ; e declinazion delle febri , e per quell'ultima medicina, 


da' Galenifti volgarmente detta Rifentata; fi porta finalmentea a con- - 


chiuder il libro, coll’efaminar per minuto la miffione del fangue , ope- 
rata in tante guife a fpropofito da'Galenifti, e dal noftro Autore fu le 
pedate di non pochi dotti moderni con molte ragioni; efperfenze fer- 


“vidamente contefa; mettendo fine al Difcorfo can la critica di quella 


crudele invenzione de i vefcicanti , cò' quali tuttodì martirizziano i poveri in- 
fermi, com'civa dicendo ; e col ripetere che il metodo de’ moderni è 


il mennocevole, e che il recipe più ficuro per gli infermiè diera, quie- 


te, tempo, efofferenza yaccioché non penfando bene a’ cafi noftri pri- 
ma di metterci nelle mani del medico, non inciampiamo in un’ elézio- 
ne, che colta iltutto, giudica bene di replicarei per ultimo quello 


dell’Ecclefialtico ; che al principio ditutta l'Opera avea fuggerito, 


‘Noli effe fiuitas , ne moriaris in tempore tuo, cap. 7. 

E qui concludendo quefto lungo Articolo, nonficreda il lettore ; 
che da noi s'afpetti la cenfura , «0 il giudicio dell'Opera, poichè de- 
terminatamente abbiam propolto di voler rimettere qnefto particola- 
rc all'intelligenza, efaviezza di chi farà per leggerla; avvertendo fo- 
lamente, che fe in quefta noftra efpofizione averà il medefimo incon- 
trata qualche forma di parlare, la qualfembraffe come riferita per 
bocca noftra , proteftiamo d'averla noi fempre detta con quella deli’ 
Autore, il quale ancora più coraggiofamente ne’ fuoi Ragionamenti 
della materia controverfa fenza coperte od equivoci favella. Bensìci 
troviamo aftretti didoveravvifare, come la PE impreffione è tan- 


to fcorretta, che molte volte non fe necava, che molto penofamen- 


te il fenfo; e che alnoftro Autore nonfi può dare alcuna taccia circa 
non poche parole di baffa lega, daluiufate in tutto il decorfo dell’ 
Opera; sì perche dovevano reftar particolarizzate con altro caratte- 
re, comeancora, perchè valendofi delle introdotte nell'arte, e del- 
le note a' cittadini, per i quali avevafcritto , come fi vede nel fine , 
poteva liberamente ad imitazion de’ medici antichi, edeziandio di 
Cornelio Celfo, tanto purgato, fervirfi o del rancidume, o della 
trivialità dellevoci, come farebbe facile provarlo. **° 0531) 
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